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!tTTO PRrno·- SC2NA PRlMA· 
11 Corlile· à' una .Falloria nel!' interno d' una masseria •. 

Una lelloia- ben alla occupa il duva nti ed unisce i due 
fabbricali, che conducono cioè, il primo a dritta degìi 
Hllo ri nel lavoralorio ✓ in cui si premono le uve dcila 
vendemmia,. e l'altro nell' abilazi one del Co l.on o Cosimo. 
Verso il lato drillo una tavola rusli ca con la colazione· 
preparala ai \'endemrni atori , e più discosto una pic­
cola' tavola · con sedia. Su questu ta vola grossi libri , 
regislri e 1' occorrente per scrivere . Due piccole bolLi 
rovcscinle l' un a sull' allra, una linozza e due barili. 
Una corda sospesa al fabbricato a drilla, la quale muove 
una cnrnpanella. , che si yedrà sospesa. È tempo di 
veodemmia. 

Timoleone è nl tavolo conLeggianrJo. Passano le Villa .. 
nelle, portando in tesla piccole tinozze con le uve ven..­
demrniate, e s'introducono nel larnralorio. Quindi le 
YO ci de' vendemmiatori ed- il peslm· che fanno con- i 
piedi le uve, ed il cigolio delln maccl1ina, tutto si a-v­
Yerle al di fuori. La voce di Corrado si rimarca più­
facilm en le fra 1c altre, con Sandrina. 

Cot. di dentro. [>remi, premi ... 
Go1'o com,e sopra Forza, nrdire . 
Cot. Lnvori amo, ava nza it giorno . 
7'irn, (contegg.) Sette ... nove .. , egl i è un morire· 

Con teggiar col chiasso intorno ! 
(·Un oriuolo in 1on lano scocca un ora) 

T-im. (alzandosi) Ohi il riposo (suona fa. 
campane! la, segno àì sospendere. il lavoro) 

Cor. E alfin suonalo, 
Coro c. s. Il scgaall Corriam , corriam ..• 

( escono lutti festosamente con Sandrina, e si ao.i.-
coslano a Timoleone). 

Co11.. Coro Il risloro è preparato? 
Tim,. Lo vedete 1 
Cor. Coto Orsµ, posia'm. 
Tutti meno Cor.- Il ristoro cd il lJanchetlo 

• Dan più lena a lavorar 
eor. (E soltanlo il mio dilcLlo 

Un pel'enne sospirar. , 



.a1cuni nltingono l'acqua dal pozzo, e la versano nel ma­
stello per ncltarsi le mani. Altri inlanto • si assidono 
alla tavola della colazione, cd altri quindi mangiano 
all'intorno di essa. Timoleone prende parte lra essi, 
ed · il solo Corrado è rimasto innanzi. 

-Cot. (Leggiadre speranze m'infiammano il ·seno, 
Ai moti del core non trovo alcun freno , 
Ma pur nell'ebbrezza d'arcano contentò 

Coro 
Cor . 
Tùn. 

Coro 

Sand. 

Un flebile grido nel core mi sento! 
O rosee speranze da me non fuggile 
Sol voi la mia vi la regge te, nudrile. 
O ciel, non rnpirrni la gioia del cor, 
O insiem con In speme disperdi l'amor), 

fhl Corrado, cosa -fai. 
Sono a voi .. . cornpngni. .. 

Eb1Jene1 
Al tuo stomaco non dai 
Un puntel lo? 

Le lue pene 
Cesseranno ... 

(Ahimc! m'uccide 
La cchiù cruda gelosia!) 

Coro Tirn . Con r umo re si di\'idc 
lfa tantino cli follia 
Vi eni a tavola, trinchiamo, 
Un i slnntc nJmcno godiamo. 

Sanù. (fissnndo Corrado elle sarà presso la le1vola a 
prender ristoro) 

(Ed io povera scusata · 
Scmpe afTrilla e nnnegrecata , -
Penzo scmpe a cl1illo llù. 
Che co mme non vo quaglià. ) 

Tim. (facendo i1 galante con Sundrina) 
Vezzosella Sandrinella 

Sand. 
Io mi struggo innanzi a te! 

Scumpe e no sln jc1covella? 
Nun si cosa tu pc mmci 

(Tull.i si nJzano cla laYola, ricolmano i bicchieri con 
Cor., e festosa men le prosieguono) 

Cantic1m; beviam; cantiamo., è l'ora del goder, 



Immersi nel piacer~ 
{)r le segrete ambascie, le pene d'ogni cor 

Distrµgge il buon li col'. 
E l'alba del dimani il vill ico non sa. 
. · Come spuntar potrà 
Sia torbida o sere!!a, il cor giammai cangiò1 

Ma sempre s~ìoebriò. 
E del vendemmialor sollevn il cor 

Il buon licor. J • 

· ·~ Si" ascolla in lontano la voce di Susclla. Tu lli si ar­
restano, e tendono l'oreccll io }. 

· Sus. Lla, rn, Ila, Ila, ·lhl, lleru ~ .• · 
Tulli rneno Cor. e Sand. 

Il canto di S~1sc tta 1 

La bella vis pe lla 
Sorella del padrone. 
Davver leggiadra sposa (a Corrado) 
Ti dcslina\'a il ciel. .. 

Sand . (con stizza) (Che bella cosa !) 
S<us. (più vkino) Lla, ra, Ila, lla, Ila, Uera .•. 

SCENA SECONDA 
Suselta si presenta in bizzarro costume di Vill:mclla, 

e porterà due secchi di rame, e delli. 
Tutti (meno Sandrina) Viva! 
Sus. (presentandosi grazios:imente). Son quà, son quà. 

Son sempre vispa, son sempre gaia, 
Sol della gioia se la possanza; 
Or <lel villaggio è la lathlia 

Riso e speranza 
Non su perba, non son dimessa, 
Non son furhella, nè innocentina , 
Nel cur bealo non provo impressa 

Del duol Ja spin a. 
A piè del faggio su l'erto colle, 

D'acca nlo al rivo su verdi zolle, 
Al cheto raggio d'argentea luna 
A me <l'appresso corre il garzone .. 
D'amor cantando la sua fortuna, 
Un sol sospiro mi chiede ognor .•• 
l\:la l'aura sp~rde la sua cunzone 
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T-ul-ti 

Cor. 
~ r.i ·11ci .. 
~tlS. 

:Libero ancora io chiudo il ·cor .. 
Lia Ila ra, lla, lla, lla 1:a, lla .• 

E sempre vispa, e .scmpr~ gaia . . ·. 
E la laltam. 

-Sì, sempre vispa., sJ sémprf gai~ . 
E la lailam. 

La. Ha, ra, Ha, lla , Ifa, rn, Ila. _ 
(Ah! non mi volge un guardo, un dello:! 
-(Non pozzo senlerla, me .fa di-spieU0L)' 

La !!'i-oia mia trasfondere 
ln tutti voi vorroi 
In ogni età dividere 
·L'n lbn dei giorni miei. 
A!lor o.be lici.o e libere 
Valp ila i-I cm· nel seno , 
Non turberà i I serì'.HO 
li soffio dcl i' amor I 
(Ellu non può com prendere 
Le srnnnie uel mio cor. 
S-usella mia non credere 
Che schiava sci d'amor. 

~rmci. (itfa vide che superbia 1) 
Coro Ti tese il h1ccio amor. 
1'im. nfa via Susclla non infìngerti 1rncora ? Ti pare ? 

Vtrn i darc i ad inlenùnre che.ò. · Mn riu cs ta è ostenta • 
1,iunc". Sei flJ anzuln a Corrado, a questo rni se1nhilc 

- l;1voralorc vèn ulo da pochi mési tra n_oi, e dici che 
non curi l'amo re? 

1-:'a11<l. E dice buono. So ch,~lle cose, r.hc non te lrn-· 
~ c11c ilcuorpo addavero . (Fuss'accisld Mmc l'ave levalo 
a mc ca ilo ,1oleva bene, e mo fa abbedè ìa ziln coll -
tcgnosa !) · 

:Sus. lo, vernmen !i~ non ho ancora assentito al desid e­
rio di mio ,fra!e! /1) , e se inl.e::; i per Conndo un sen~o 
di amore, non ho uuco rn fcrrnt'l.mentc deciso di essere 
sua sposa. 

Santi,. (~: sienteteila l Se vo fa prit1 appriesso!) 
Tim . Non snrcs li co ·l lu, ehe io umo sviscera tissima• 

men le ... Sa ndrina uniamoci una volln ... 
Sancl , E oomme c; issanl'unnc non lii sientc ncoppu lla 

noce dc llo cuolloL . 



.·Tini. Ma sono anco'l'a nerboruto, e quindi. "' 
Sand. Uhl lassnme a mmn'lora ... 
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Cor. (E la crudele nou mi guarda neppure! Ed io 1m n 
posso svelarle la mia, vera condizione. Fatale segreto, 
che debbo an cora naswndere a tutti!) 

Tim. Animo ragazzi, ripif!linle il lavoro. Guai se torn a 
Cosimo , e vi trova oziando , Io suo scrillarn!e, s110 

soprast.anle, ~enza -dubbio proverei prima di tulli la 
sua brulalissi.mn collera. 

' Sl.ls. }No.n é in casa mio fralellot· 
1'im. Sin dall'alba si è parlalo in paese ad assistere il 

moribondo suo vecchio compare Geronimo, uomo, co­
me snpelc . ricco .di novecentomila colonnati. Son quin­
dici giorni, che Cosimo è presso il lello del!' .:immn'­
Jalo, che sollanto in lui ripone fiducia e dipende dai 
suoi :cenni. 

Cm·. E perchè? 
Tùm,. Pe1· uffezione e gratitudine. Cosimo or son di cci 

mrn i gli salvò la vita . . 
Cor. E c'ome~ 
Tirn. Il vecchio Geronimo trnghettava su In s-cafo il flu­

me, ntlorchè di sgrnz iatamenle vacillò, e cadùe nella 
co!'ren!e . Qurl giorno ; per fortuna 'Co~imo la0v,1v,1si 
all'n ll.rn sponda , e tocco da un sentimerilp di µietù si 
sin nei a ne lle -onde e · lo sa lva da certa morte . Da que l 
momcn lo~ furono slrelli arn ici e divennero compari. 
Ceroni1110 gli giurò eterna gratitudin e, e. son certo eh~ 
gli la scerà qualche somme\la in lcslnmenlo, perc h6 
1Jgl i muore senza· ulcuno erccle ·prossi.no o lo11L::ino. 

Cl/ l'. Non avrei cred ulo in Cosimo tanlo coraggio, 
'Ji,n . Eh! n1r1ico, Cqsimo è un palmo d'uomo, rnu vale 

q 11:rn lo, quan lo ... me. 
Saml. Jammo, jammo, ca mo è llo .fforlc de la venn c­

gua , e lev·amnwnccJl,1 priPslo da cuoJro. 
-SCENA TE !\ ZA. , 

Dopo brern pn usa si nscol!a la vot;C ùi Co:iimo dall' in­
terno. Quindi ansante, lrafe laio entra precipitosamente 
-come fuor di sè stesso, lenendo alcuni fogli lra le mani. 

.. Alle sue grida ·muovono i1u inco 11lrnl'lo i Conl,i~ini di 
umbo i sessi, Sandrina , Susella e Corrado) non che 
'l'i.moleouc verso il cortile. 
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Cos. Addò site? guM addò sitet (esce) 

Gente, prieste, mo currHe. 
Con; Quali grida? i 

Tim. Cor. a 2 Ch'é avvenuto 1 
Sus. Oh I frate! !,, • 
.. fomt. - Ch'è succed.utoP 
Cos. Bene mio! 
'f v.t.l'i Ma di ? ••• 
Cm'. Na seggia... · . 

Mo svenesco !.., (gli si presenta una sedia) 
Tutti Ma che fu?.;. 
Cos . (gridando come pazzo, e saltando in piedi) 

· So riccone Il!... · 
Tutti Ricco tu I 
Tulli si affollano a lui d'intorno, premurandolo a par­

fare . Egli passando subito dalla smodata allegria ad 
uno scoppio di pianto prosogue. 

Cos. È mmuorto, è mmuorlo! 
Tutt-t Chi1 . 
Cos. Lo compare1 
'l'ulli Uh! 
Cos. Poveriellof requie lle sia .. . 

N'aggio jellale lagreme amare .. . 
Compare bello/ uhf gioia mia!. 
Uh! ub! uhi uhi ... (piangendo forle) 

Tutti Non pianger più. 
Cos. Uhf uhr. •. dicili buono .•• no ... cchiu. 
Tutl'i Prosegui. 
Cos . Appena l'ascea 110 scialo, 

Ppe lre minute m'a,,e abbracciato. 
Solto al cuscino ncc siea stipata 
Sta cartoscella, che m'ave data. 
I~ ntarlaglianno llo poverommo 
Compà, m' à dillo ... tu si bunommo ... 
Non mme soorduje de te ... che .•. tanto ••. 
Pe ... mme; faciste .•. nicmmè lo chianlo 
Mme torna ... uh I .•• 

Tuili Calmati... 
C11s. . · Po seguitai e : 

Dintt a sta .•. car ... ta •.• nce •.• trovarraie 
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Llo ... testa .•. miento ..• de ... chiste •.• core/ 
Va cchiù ppe di cere, ma lesto ... more?! 
Nfra llo dolore, la tennerezza 
Sentea ccà mpietlo io na priezza 
Anneviiaale ccà che nce stà? •• 
M'ave lassata l'eredità !l 

Tutti Tutta? 
Cos. Già, tutta .. sta scritto ccà. 
Tim. (scorrendo il principio del foglio, che poi rit@ma 

a Cosimo). 
No, non v'ha dubbio .•• è -ver, sta quà? 

Cos. Mo jcllo st'arrepiezze, 
Signore sarragg'io, 
Di tulle chelle pezze 
De lo compare mio, 
Buono uso n'aggio a ffare, 
State vogl'io cagnare. 

Tirn. ( A . 
Car. mico mi congratulo. 
Coro ( Padrone 
Sus. FraleHo, teco io giubilo 
Sand. Patrone me congratulo 
Cos. Sienleme buono sa. (a Tim,) 

Mo na casa titolala 
Voglio mettere aparala, 
Na Dozzina de cavalle 
Ppe carrozza e pe la sella, 
Voglio dare pranze e balle, 
N'accademia lla cchiù bella: 
Voglio me,ltere nu casino, 
All'angrese no ciardino, 
Voglio fa la conoscenzia 
D'omme gmosso e titolatet 
Voglio avè la riverenzia 
Da !li ricche, e sfrantummate. 
Co siloca nnargentafa 
Voglio fa purzì lo zito, 
Mannarraggio la mmasciala, 

· Ppe vederme faccio mmito. 
Tre lacchè, sei ser-viture, 
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'Pagge comm'c a li Sigoure, 
Cuoche, sgunllare, cocchiere-, 
R13 posli ere, cammeriere .• ,.; 
Nce sarrà l'appartamento._ 
I>pe ifa po' il ricevimento · , 
Di quel sesso oltramontano,., 
Che vedè vo Ilo pacchiano ••• 
Uhi che bestia ... it lilolato 
-Ch'è de frisal e sfunnato. 
Slanno io po alla polletrona 
L'eccellenzi a ... uh! cornrne sonn • 
. Faccio a chella na resella,-
A chell'aula n'occhialella. 
Sarrò allora Il o slu po11e 
·Del passalo e del futuro, 
E vcdnnno il zuco puro 
Di squisi l.n nobi llù. 

Ttttli Tal contenlo nel luo cuore 
Assai lielo ti forò. 

Cos. (nell'eccesso della gioia abb'raccia, e si fu abbrac-
ciarn du lulli). 

Ah1 tulle mo slrrgn iteme ... . 
No vnso mo men:Jleme ... 
Venile cca ... ac custatcve ... , 
Acchiappa, pi glia ... te ... · 
So ghiulo n[rcnesiu, 
Llo ::;ango è nn · curcnrn, 
Apurn, npa rn, apa ra, 
Volle Ja capa gi à. 
Dc Jla bonann~1 ngyolia 
I voglio sliz iùl ! , 

T-nll'i Dnv\'ero è una follia 
Cotanta i lnrilù l 

'1Ym. Per cél riti1. Cosimo tu finirai pnz,zo _s"frei1_ulo. 
Cos. E le pnre sl'..ilfore na guaratlelln1 Uh! vialo a mrne ... 

Uh/ vin Lu a tle sora mia ... mo nje.fcrnulo de mognerc 
e vennero Jatle ... sarrnjc gran _suamma •. 

• Si1s. Cangerò dunque di veslilo? cangei:ò . ·io lutto? ... _ 
Cos. 'l'u t' i-1j e dn cagnà dinlo e fl'ora ... Corrà che te . pa­

rc1 lu puro si rummaso armolecale. 



(;ar. ·Godo del'la ·voslrn fortuna, pndro n-e • 
. -su~. E della mia ... Ah! ch'io ne diverrò ma tta .. • 

Ma se mi scnliva sem pre quulehc. cosa ... 

H 

.:Cos. Te scntive quacche cosa1 Ma io purzl mrne l'aggio 
nlisi sempe, ca no iuorno o n' auto uddevcnlava JlO 

piezzo rnuialeoo, e. lassu va la zappa.. 
·Sand. Ah! (sospira_ l'orl c) 

. Co~. SanMì e pecc'llè mme jetle sto ·sospiro? ..• 
Sand. Si ·saparrissevo che vorr-ia .. . 1 
tos. Llò saccio, volarris s-e Lu pure sla sciorta mia, ma 

sfn1llanlo non noe ·pcrdimmo uchiacchicre .•. D. Trom• 
mellò? ... 

Tim. Timoleanè ... 
Ces. Io saccio ca f.u s1 npier!c assaie <l e cervic11o., e Lu 

m'aja da con s igl ià; ergo cltrnque en lrcrai nella mia 
-segreteria ppe porlà nn:rnte Ha cusn rnia. E .po sa-ccc, 

ca vo glio avè no titolo assolula rnenle . 
Tim. Un titolo? 
·Cos. Tu m'aje da t-rovù I'arvolo . .. rarvolo com me se di-

► cc, l'arvo1o della famiglia.-. l'an olo iiraio-ccno ..• gi­
rnlorgi co •.• 

Tim. Ah! l' al bero genea log ico? Ho intr,so: vorresti no­
bilitare il tuo cusalo 1 vorresli di%e ndere da illustri 
a n teoa li 1 

f.ns . Già, voglio lrov~t l'i rnalenate rn irjr, ... . 
'Jtm. (Con ques ta bes tia nrricchila ci s11r~1 da mangiar 

ben e!) 'l'u sai caro Cosimo, ~he ol tre .cl i esse re tuo 
scrill.urnle, oil.re di pusseder io delle cogn izioni !et• 
ra ri e. sono anche versn to nell' arie Aruld ica e Illai;;o­
nica, e m'ndopr-erò qu in Ji di tro vare deg li avi tuoi 
qunl fosse ,il blasone. ) 

Cos. Se, tro va s~o vulanzone. 
Yùn. Sl. per pcsurcì le luc besl ia1ilà. Cosimo è nnch~ 

necessar io un puco dirozza rli, se vuo i forc un pochi­
no di fìgura in socìclù , oru clic sei ri cco e pretendi 
nobilitarl.i. .• 

Cos. Non dice mnlc. . 
Tim. Dippiù come impnrai a lrggere tun sorella cd a 

J)nr ltt1· mono go il'o di te, ò necessario che io faccio 
lo SLCSSO con te. 
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Cos. E tu che vuò fa? . 
Go,•. Subilo sposare la mia Susetta. Voi dnste il vostro 

1tss2nso da lei pocanzi confermato. Nom è vero, Su­
setla ! 

Sits. Sì... cioè ... dopo •.. che ... Econfnsa). 
Cos. Sorellio, noi siamo ricchi e snobili, e petizò no11 

sei più una vremolosa pacchiana. Io non avarrebbo 
cchiù pìacenr d~ sto malremmonio villaneschio, del 
r,eslo lu po fa quello che voleresli •.. Che le pare D. 
Temmò accommenzo a pnrlà no poco truosco?· 

Cos. Come1 tirereste la vostra parola1 
Cos. Non la rilirarebbo io ... ma essa •.• 
Cor. Suselta? 
Sus. Corrado, in verità non saprei rispondere., .•• sono 

iéllmenle confusa a risolvermi.. son comb alluta così.. 
che ... 

Co1·. Oseresti tradirmi, dopo sei mesi, dacchè venni per 
azzardo in questo paese ... ~ 

Sus. (frcòdum cnle) Vedi. .•. adesso io sono una dama, 
tu un contadino ..• 

Cm·. E se questo eonladino fo3se ..• ( con fuoco pei· tra .. 
dirs'i e che subito reprime 

Sus. Chi mai 1 
Cor. Fosse un uomo, che non potrebbe sopportare l'in­

sulto del rifiuto dopo che gli giurnsti la fede, che 
di resi.i ? ••• 

Sits. Direi signor mio, che il vostro risentimento mi fa 
ridere, e che io sono padrona di me. 

Sand. ( Ebb iva la pezzente resagliu ta !) 
Tirn. ( E metti spernnze a femmine I ) 
Cos. Carrù, non t le rammarecà, e fa i.le capace. 

'l'u si no buono giovane, ed io non te voglio perdere. 
Lassa tu pure sti straccimme, io te faccio mio ·prim-­
mo paggio ... Acciette? 

Cor. Io .. paggio? .. io .. 1 sì •. accetto (ma per vendicarmi!) 
Sus. Br.Jvo fra lei lo : così Corrado non resterà nostrn 

nemico ... ed avrà il piacere almeno di servirmi ... 
Cor. Vi servirò fedelmente, o mia Signora. (con irnni~ 

1·abbiosa ) . 
t:os. E tu "Sandrì 1 ••• 
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Sand: Se capesce, io pure m' aggio da mulà ..• 

Facçio la primma sdamma dc carnmera de Jla Signo• 
· rn. _.( ·.mm·cata ) 
Cos. Besta fallo; mo tengo na corte rispellubile,(al Coro). 

Si po, nfrà vuje aule avvilii.i zambruoschi, nce sli1 
ehi vole no mpiego de lac'chè ; de servi lore, jc1le da 
O. Tremmone , e chillo ve mellarrà al mio servizig 

-nobbiloso. 
Tim. ,_Si figliu'oli, farò per voi, e mi darete la sensalia 

de!,·6 per cenlo sul salario. 
Còs. V-ide de pigliarme no quarto ... A proposelo, trorn 

a subbafiìllà sta rnassaria , Ilo ingegno dc Io vino .. . 
Tirn. Sarà fatto ... l\la già si renderà inutile In sobloca­

zi.one, giacchè bo preinleso .ieri in paese, che un no-
- .bile napolitano, un riccone è in contralto per PCffui­

stnre tutte le Len ute dcll' estinto antico feudnhll'io ; 
rimnslo senza eredi, e che probabilmente verrù a vi­
sil.arlc. Questa terra, facenào parte dcli' eredill1. oggi 
arnrninislrala dal comune ,· anderà sollo il suo do mi­
nio de jure, 

Cos. Jamrno mo nlle catapecchie, che ogge stesso yoglio 
lttssò ... Sorellio, teccole il braccio. 

Sus . Aneliamo. ( Viano tutti). 
Tim. ( Ti voglio mangiar mezza eredi là in un mese di 

~eslione I ( Via). 
SCENA QUARTA. 

Luogo ~assoso ed nlpes~ro , parte dell'abitalo in lontano-• 
Si discende al piano da una collinella. Il sole è nl 
lramonlo. 

(J'icao e Cola in meschinissimi arnesi, l'uno aven do sollo 
il braccio una chitarra ch iusa nella sua borsn, e l'al­
tro lo slrumenlo dcl1o Gibas : sono ollrernodo stracchi 
impolverali, di lal che a s!enlo disce ndono al piano 
soslenendosi a vicenda. I segni della più spaventevole 
miseria si manifestano in essi. 

Col. Mena mo ... mena ... cammina ... 
Cic. Non tira. ca vaco nlcrra ... 
Col. ~1nrornè f che feleppina I 
Oic. N:euorpo ne' è n0 serra, serra .. . 
Gol. Mo sconocchio ! 



Cfo. Jo mo m' abbocco·r 
Col. Vi, aadò ,iaie .•. 
Cic. Io non te tocco ... 

nel discendere,. sdrnceiolnno, e l'uno trascina l' al­
tro, rotol ando sino nl piano, e _gettando in1 ig-rne 
un grido. Poscia cersano rialzarsi a stento pcsLL 
e mnlcone,i. 

Col. 
Cic. 

Ah 1· Hi scbiunche r .•• 
Ajemmè r m rinc I: 

Col. Lli feliellc t 
C'ic. Lle c0slntc 1 · 
Col. Pro.pio stò ncoppa o llc spiM 

Co ~le gurnme sconquassate! 
Cic. l\'Jme s' nppannano già r uoccliie ,. · 

Gol. 
Cic. 

Col. 

Non me sente lle donocchie ! 
Cchiù non pozzo appeclecù. 
N' ~ggio S<!Ìalo a cnrnmcnà. ' 
Tn la fine dc slà pelle 
Nzomma proprio n1ò . Yedè·1! 
Songo mn,rnc jncovelle , 
Non. pi gli arlcla con rnme. 
Nncasa dc cbillo prencepe· 
Jo mo fa cea il(;) cuoco, · 
Faci've· tu llo s-guaUero. 
Sciosciannome lo fuoco 
Saglieltc ~ lle Ja miugriai· 
Dc fa na · rnhroglicl·ella , 
Ed io volette sentcrté, 
Piglia ic lla parte a eh ella.: 
Duio mise non possnieno ,- ··. 
Se scommigl inie Ilo folto, . 
A piglià l' élria iellemo 
~ li~ qparanlaqunll.o 1 (segno di ca,•cere}, 
Pczz1enlc doppo asceUcmiJ, . · · 
Senza tenè patrone. · 
Va, mo lassammo Napole, .. 
Di ciste con len ton 0. . • . 
L' nvimmo nuic lass-at.o : •. 
I\ fl n mo eh' aie combinato t 
Ll'a fomma. e Ha miseria. 

,-J. 



Co nuie fa società'. 
Oie Cola,. Co ... covernale-, 
Mme ne vogl' io tornà. 

Gf>l, Neh ! che focive a Napole 
Senza vedè cchiù bene 1 
Campà accossi poternmo 
Nfra stiento, f.amma e pene t· 
Capesco ca llo stommaco 
Te iTa pallieo spisso ..• 
De' nostri pnri classici 
E Ilo destino eh isso •.• 
:Ma guè? .•. coraggio e nnustria ,. 
E non farraie dieta .•• 
Vedimmo si pò reiere 
Lia noce co Ja preta. 
Nonte lngnà, non chiagnere,­
Ca chisto -stato cagna , 
E ppe lutl' oie , crideme , 
Se dorme, veve, e magna. 
Nuie simmo duic mbrogliune , 
Dne chiari pHzzenlnne, · 
E ponia cDucc e pacchero , 
Avimmo d' affronlà. ~ 
Oic Cieco , Ci. . . non moverte1 
Co mmico aie da campà. 

Cic. Statte buono •.• 
Col. Aspelta .. , 
Cic. SchiaUa , 
Col. Sbotta e siente .. . 
Cic. No. 
Col. No 1 
Cic. • No . 
Col. Che no cancaro te vntta ! 
Cic. Foss' acciso,, mo ppe mo r 
Col. Cicr;o, Cieco l ••. ( min(jf,cciandolo ) . 
Cic. Cola, Cola /. (come SOlJ?'a)r 
Col. Co no muorzo t' abbeleno , 
Cic. Te facc' io llo fro nte pri~no ! 

(niisurandogU mi pugno) i. 
a. 2, Crepa,, sbolla mmie1.a cca1 



1& 
iù~. 'Vide mo che s'è cbiantato 

Nfra Ile corna sto guaglione , 
Vo vederrne ntesecato , > 
Vo Jevarme il pelliccione, 

Coi. Che de tte abbesuogno avesse 
Di Ilo vero, credarrisse ? 
Ncapo a tte ·mo scritto slesse, 
Ca a magnà tu me darrisse ? 

Cie. Non saccio chi me tene 
Ghe a piezze non te faccio. 
Ne vene nzo che vene, 
La fine io mo ne caccio, 
Pantera, lupo ed urzo 
1:1' avrà i e pe te sbramà, 

Col. Si parie n' auto poco, 
Ncoscienzia mia t,e iuro, 
Scollato da sto fuoco 
Sarraie, stalle sicuro. 
Lo sango a surzo a surzo 
Me voglio mo zueà. 

Gic. Vide mo st' alliccalura d' ommo sevo rnc'uere com­
mico J Nou songo Cieco Lopa se non te slraviso. 

€ol. Ed io non songo· Cola Sciusciella se non le sca­
mazzo. 

Cfo. Valtè, muorlo de famrna, pezzentone, mbroglionc . 
Col. Schiavo de Vostra Accellenzia, cavaliere de.Ja pac-

cariazione .•. 
Cic. A1df ! (bravando). 
Col. Siente caudo , venteiete ..• 
C.ic . Mo 110 smerzo, mo Jlo _smerzo ..• (per avvenlm•si) 
Col. !la siente ccà ... ragioniammo no poco : che corpa 

n'aggio io, ca la famma, llo suonno, e la sfosulazione 
nce songo addeventale parienle 1 

tic. E camme? m' aie strascenalo appriesse a lle , e 
cbi sa addò fernimmo ? 

Cel. O ngalera ppe mariuole, o dinlo a no spilale ppo 
<rnrirà. Llo piano lo facellemo nzieme. 

Cic . Te si scordato ca me sluzzecaste a servirece de IH 
denare de Ila spesa de lo patrone e facevamo credenza 
nd1iazza? 



Cul. Io fncelle cheslo ppe llo bene nuosto n darte sti 
co nsi~lie ... ca po non polellcmo ff.i fronte a 110\'à , 
de cli i è slnla la corpa? 

C'ic. l>e clii. de clii 1 
Cul. l~ sl ;1!a de ... ca n' admrno polu.to pnvà. E tu pt 

lù si scorda li~ ca l.cnivc la chiave della dispenza ppe 
cur.Prnì e dm arresidiaste diversi copocuollo, ed uute 
rulJIJ<' sala te? 

Cfo . 1 o lo focdle pe di strazione ••• e ppe ::ibbcsuogn o 
ltlOlllt'lll.ilnPO. , . 

Col. 11: ca pre ù islrnzione tivellerno ùn Io prencepc nn 
rolla d' os~a ... Po pure pe distrazi one foc ellemo dcb­
l>icle ... 

Cic. E ppe elisi.razione no pnvaicmo a nisciuno e fuiet­
l.e1110 da Napolc. Son go -lre mi:.;e che iam 1110 gi ranno 
Lu ictlunno lo scialo dinlo a slo vozzulnnc de voic , 
e io slra ci_; ianno sl' uosso de presuU.o, (indica la chi-
tarra) che n111maL1rprna conosceva no poco. , 

Col. Mn og~rc ecrla111e11le rnaµ-ni;irrammo, o allommanco 
nec f:tcimmo na 111a gnata de ~cagl ìumzt~!e. 

Cic Chilli pacchiane llC ' anno dillo, che fra tre ghiome 
se Li rrò la fcra. 

Col. Volirnrno moslrà al pnhblico pa cchianeseo l' nbililà 
nost.a , e si accorre ar ,1 pi111mo no Cilsolto, e le mello 
dinLo a na gaiola pc farle ubbedé, e chiarnma,mmo 
genle. 

Cìc . Oie , Cò , covernale sta vii.a non me sana ••• 
Col. E già si sia lo scmpe n' ommo di5su Lei e e sen i,a 

risorzn, e SP,11za lnli en lC\ cornm· a lii micie ... 
CùJ. A lii rnuoffe de rnam .uela !. .. li taliente luoie m·trnn­

no arroienato ... 
SCEN A QUDTA. 

Corrado che resta i:nri.ielrn non vcdtLto. e detti 
f:01T. ( Chi sarnnno cosi.oro, q1rnli ·goffe fìg:urc l) 
Col. Tu pu orlc la ietu1lora nruullo 1 
C'ic. A me iellalure a 111c 1 Biiettale in posizione I 
Col. E che buò fà ? 
C'ic. Falle ::irrelo.;. ( ver avventarsi) 
C1il . Non lle fu sollo... si p~anla, e s-i az.zu.ffano eon 

pugni). 
2 
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l~ic. Ah! ah 1 ah 1· • i· · d • " 
ço,l. Ah I ah I ah I ~ tmn osi ;-i 

Con·. Eh? eh? piano... dividetevi... pe.rchè vi ri_ssate· 
in trii modo 1 - · 

(' ol. Chi sto è no sfelenza t .. 
C ic. Chislo è un ~hiachfello ! 
€-orr. M' accorgo · che entrambi siete nel medesimo sta­

to ... Pace, pace ... 
Cul. E ca alla pace iammo a fenì tutte rluie ... 
Con·. ( fìissandoli ) ( Quale idea 1 costMo votrebbe~~ 

giovare ai- miei disegni di vendella ... Sì', mettiamo m 
csceuz.ionc il mio prugetlo I ) 

Cil:. ( JJ"iano a Cola) .Sto cafone pecché nce squalra t 
Col. ( piano a lui) Fosse quacche creditore · che non 

c:1no~cirnmo 1 
Con·. (Sì, tentiamo il colpo!) 
Col. N i:h ?· mio signò , mme pare che nce slale addo­

ranno bastantnmenle, non credo che in noi nce fosse 
... quacche odore disgustoso ? 

Corr. Anzi vi ammiro, e conto su di voi •.. 
Coi. Contate ncullo a· nuje 1 Cola, Cò chisto conta ... . 
CoL. E si se mette a conlà , ale voglia de conlà zelle 

nnnnscuse. 
Ccsr. Be n m' nrcorgo che siete due miserabili! 
Col. Non pregiudicanno , simmo tre. 

· Corr. Eppure, se lo vol ete io potrei cangia.re le vostra 
disgrazie, cd ofl;rirv i una fortuna. 

Gei. Comme ? · 
Cfo.· Comme ?· 
em-r. Parlo il vero. 
ù1L Chislo è suouno 1 
C-ic. O è -verità 1 
Con·. Asooltale il mio pensiero I 
Co i. Cic . a 2 ( Ya te pesca che sarrà I) · 
Cnr1'. lo da voi desio sollnnto 

Col. 
Ci r;. 
Ourr. 

· Visn rJmo, e ilarità: 
Facci..i tosta? mme ne vanto~ 
Non ncè chi rnme appas.s,à. 

Nel" parlnr da voi pur vQglio 
Più decenza e ci\'illù. 

ì' 



Col: Par là lrosco? mmc nce mbroglia· .. , 
Cic. Ma veclirnmo d' acconciLt. 
Col. Cic. afa che avessimo da fa ? · 
Con• . Poco ... 
C?l. a 2. 
Gw. 

Poco? 

Con·. . Ah I si ben poco , 
Uno seherw, un picco! gioco. 

Col. Cic. Ppe jocà lassa ifo a mmc. 
A prirnera, o a zecchinello. 

, N' auto dotto no, non ne' è. 
&orr, !tlon e questo ; è un romanzello. 
Got. Cic. No romanzo 1,. 
O<>rr. A ttenli a mc. 

Nella magion -di un nobile 
l\feco l' in~roùurrai, ( c1, Cola) 
E una leggiadra giovane 
Innammorar dovrai. 
D' abili ricchi e nobili 
Io li farò vestire, 
Dir deve che sri Principe 
Con sfronlalezza e ardire. 
Coslui dovrebbe fingersi ( a C'i,eeo ) 
Il mnggiorclorno luo ... 
E qui-ndi tu dipendere 
Devi dal cenno suo. ind·icanclo Cola e, 
Dalla ragazza serbasi 
In dole un buon contante ... 
Bi ·quella dcv i · tingerli ( a Cola) 
Folle perduto ::irnanle , 
F. in moglie devi chiederla 
Al ricco suo germano, 
Che di colei, lietissimo 
Ti accorderà la mano. 
Tu poi ·con- arte e asluzia ( a Cieco} 
Portar qualche ambasciata. . 
G~i. amori suo} proleg&ere 
Dmggerlo., ammar ... 
La sorte si è mutato, 
P-olrele guadagnare. -



Cic. 
Col. 
«ic. 
(Jorr. 

Ma · chi si che pu oi fa tnr.to 1 
Fusse a nuje tu corr.pngnone? 
No mrignifko· mbrogl ione 1 
Chi son' io, non posso inlanto 
Disvel;irvi .. lo saprete 
Quand' occo l'rc .. . clecid Pl i1 ? ••. 
Acce:Lla lc il mio progello? 

Col. Oic. Non ne' è mal, ne' è qualche 
Palli chiare vo grio fa , 

Col. 
Corr. 
Dic. 

Li con Lrnslr, ppc sca nzà. 
Tu peéchè faie lulto chcsto? 
Per. Gh)Varvi ! 

Io mo nce stento 
A chiapir le ... 

Gol. Ma ll o rieste 
Siente mo n· au lo 111 ornenlo. 
E si po se ncn po r\ eje 
La fi glio la ppe sposarme? 
Si Ilo fr ate non s' anncja 
La sorella ad acco rdarnie .•• 
Ppe mog li era L allora ... 

C-Orr. Allora 
Se acconscn te, si farà.. 

Col. · Tu? 
Con·. Già. 
Cic. Tu 1 
60&. Cic. l\fa r:he nce fÙie 

Si l' ho foti.o, e fa Llo gi~ ? 

effetto t 

Gorr. ( presentando ·una borsa di monete. ) 
Dunque al lor questo denaro, 
Allri avrà.. :. 

tir,. Nch Cò? ... (fissando la borsa) 
tol. Nehr Cì 1 ••. (c. 5.) 
Ctc. Che11a vorza 1... 
Gol. (aiferrnnclo lei borsa subite) Amico caro r 

a 2. 
Cic. 

. ~l. 
1(&. 

Commc ,·uò, dicirnme si. 
Oro mio! 'f'aggio acchiappato .• . 
.l\larornè, cho svenimento ... 
l\'J::irornè, rnc rc.,ig a slienlo .•• 
Cola mio, so perzo già. 



Cnt 
Cic. 

. Cie. 
Col. 
Cùl. 

Cola mio, so ghiulo, sà. 
Dnmme ccà. qunnln la vnso.,. 
(Cola gli ge lla la hor a tra le mani, che Cie-

co bacifl). , 
IIzù, nnù, wzù, mzù. nm'i, mzù, mzù. 
Lnssa ccà, quan l() l'i:.1bbraccio ... 
(Cieco gli torna a g;-,l.l r1 r l;t borsa che Cela_ ab-­

braccia sul peti.o) . 
Ah, ah, ah, uh , nb, ah, uh . 
Piglia · ccà ... (bui lando~li l a borsa) 

Ve pigl ia te .. 
r.10 lla sarvo ... dulie a n:n ,. 

(la eon:Scrva in tasca). 
Cieco e Cl)la o. _3. 

Simmo tunj e, va jam rw1 l r,~le . 
Cornme vuoje_. tu mo n1'.e vi <: sle ••• 
Co siloca alln srignn la, 
Co peru ccu, e co spalino, 
Co carnn1isa mbosu111 ata, 
Co se iabò co lo pozino. 
Sarò prenrepe, B::ironc 
Congo ·Cont.1~, so Marchese, 
Vede1-r,1j e si.a !i.llenlone, 
Che se sò jf'll ù Il<' sprse. 
~ia si co1T.1 pu la rnnzza _, 
Venga a me 11fn1 sp,tllr, e r,mizzo, 
.l\1111c lo sorchio a 1;c ll iù 11011 puzzo 
Com111e ;1 zuec.iro e ca l'è. 
Ah I !n cnpa è asciula prizzn 

S . Ci eco ) 
1

• 1 lngne Cola ) ..... s:i g ie a L ~. 

(aLbraccinndo Corrnuo e sa ltnndogli al _colle 

Cor. 
cnlrnmbi). 

Piuuo amici, non slriQ gcle, 
Or quel giubilt> fn' nale ; 
Tanle pe11c s,·or~erelc 
)

1er mio IUCZZO IC1'111inar. 
Lieto fin sé Hvrà l'i11 ~;1nno, 
Se ritorna rii pri1110 nll',:,1Lo, 
))et' l'ingrula a11101· nr.l p ,uo 
l1'orse ancor divamperò. 



•Nè più torla , a . mc potranno 
~gi, fasti, e nobi I là. • (viano . uni-li) 

Fine clcll'atlo 111·imo. 
ATTO SECONDO - .. SCENA PRIMA 

"Nobile . sala torrcna tutta a ·relri ,,,che npretHlosi Iasèfano 
· Yederc nel fondo una serrn di piante e dh;ersc slahi6 
di marmo. li s:.murno -situali ui due lati due eleganti 
1,nu]ini con candelabri, sedte sjmili --sparse per la sa-·• 
la. li rccapilo dn scrivere -su d,i ·un tarnlino, cd ~H 
pie.col campanello. Un iillro tn-vo1ino sul davanti. 

Tinrnleonc p ·esso il la volino .te,1~minando òi suggellare 
~leune lellere, c-he consrgna a llnstiano in ricca livrea 
jn piedi presso la s-oglia. Timo1eo nc sarà con al>ilo 
:ì ssr1_i proprio. Indi Cosimo .da ·dentro. 

Tùn. E una, due, tre, quaUrci .. . .. einque ... . Porla le al 
suo indirizzo. (si allil) Oimè ! caro Bastiano, non ho 
,più pazienza/ Per Giove I seri-vere ogni giorno dieci , 
,, ·enti partecipazioni di qu esta nnscenlc casa mngnali­
zia, di cui sono amminislr,1torc. 

Ilas. E Ilo Yero, ma però se pappa bene ... (\'ia) 
(la ,1oce cli Co simo dall'inlerne) 

Co s. D. Tremmolò, adclò si.aie? 
SCHNA SE CO NDA 

Cosimo in ·veste da carnera assai cnricnla, berretta e pan­
tofo le ri camale con ponta alla Cinese, e dello. 

Tim. Oh! Cosimo. 
Cus . I)on Tremmoli6 , juslo te llo Yolero di cere ccldù 

lle na vola ... non le fa scnppà rn~jc , Cuosemo, nnanze 
tilla genlc. ~l ietlcce no Signor Birone, no senso d'ac­
cellcnzia secca , secca. 

Tùn . Hai ragione; ma che vuoi l'antica confidenza. mi 
fa dimenlic,ll'c quello che oggi sei. .. (Hingrazia la tua 
J1uona nrnngiatoia. se avrai da me l'eccell enza) . 

Cos. Dimme no 1wco: l' nie 1roYala In radice dell' arvolo 
mio. lo uggio <lu sta!Jilì la ·schinlla, da dove simmo 
nsciule... · 

'1.'im. Ilo rilrovnlo qunlche cosuccié.'l. Ecco qu:. .• 
Ho scoperto per ora , che chi ama nd oli Cosimo Ninuc­
cio , vieni dalla forni glia Ninoccio , questa deriva da 
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Nino , marito di Scmiramide, Nino discende da Ti• 
nuccio, Tinuccio da Tino, Tino da [i'nnlino , Fantino 
tla Fante, Fante da Elefante e quindi il primo fon­
{!alore della tua razza , potrebbe essere un Eiefo11te 
siCIOramente. 

Cos. Dunque io scenno da n.a bestia grossa assaic? chcslo 
mme dispiace4 

Titn. Dammi lcrn110 che forse scoprirò qualche cosa di 
meglio. Dunque potrni essere il Barone ElefJnle. 

, SCIS~A TEBZA 
Bast'iano in (retto, dal fondo. I predetti. 

Bas. Accellenzia, songo arrevate duie signurc grnossc, 
e stanno nell' anlccamcra. Ve vonno fa no poco (.l' e­
se quie.,. 

'I' i ni. Asino, un p.Jco d'ossequio ... 
Bus. E preiano purzì davè no poco d' nllogg-iamen lo , 

pecchè <.li cono ea Ila circonferenza Jloro non p6 slà d i11 lo 
a na Iocannn ... 

Cos. E hanno piglialo llr1 casn mia ppc loc:i nnG t 
Tim,. ~la son sign ori du vvcro? 
JJus. Gruosse assai c ... 
Cos. Llo lJì che ffa l' unnommcnata mia ... 
1'ùn. Bisog na riceverli, gia ccbè le conoscenze nobili ti 

possono giovare. lnlroducìli, ( a Bastirtno che 1..1a vici) 
e lu compnnili con u11 poco più di ricercalcz·za, poi­
chè la polvere ngli occhi è nr.cessnria ... Hisog11a :.111• 

che disporre se fa d'uopo (·olazionc., prnn1.o ... l.ìélS!rt, 
forò io , farò io .. ( E li accomoderò io con la 110\J 

<.lei le spese ) · 
Cos. Tu si lo capo de lr1 c,1sn mia, fa lutlo lu (via) 

SC!m A QUA HTA 
Uastiano introduccn,do Col(],, e Cieco vestiti clegan le, 

ma in caricat ura. 
JJas. (salutando sem1wc) F'm'o resca no, favorcscano .. . 
Cfo . l\1io .c·aro settepanella, tu s.i no rnssicanlc cu 5te 

rcvcrenzie ... 
JJas-. Yaco ad avvcrll Ilo palronc ., elle site decapitale 

(entra) ' · 
Col. Tu e manimetn I Ne ? Ci eco, simmo trasule l 
Ci.e. Parim:11c doie rnoste de bJrrncearo. 
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(;ol. F, Jlo paccl1lnno t 
Cfo. Ne' ave a nowpvrn }l !O nfì a Ilo p0rlone, e se n· è 

~hiu lo. Cò P ca cd:1 nu ic r1bbuscnmmo. 
Col. rç uie ~nr imrno da n,agnù , se è possibcle no paro 

de i uorr:c .•• 
C-ic. E po l lo digerimmo co le varratc? 
Col. Va trova slo Signore de sto palazzo che manera 

,tene ... 
C'ic. Si I' Hfl'Ì\';'lmmo n rnbrugli-à, in poche ore Ilo spo• 

gìittrramme frrn, vivo ... 
SCENA QUfNTA. 

Cosimo abbigliato anche in caricatura segufto da 
1'irnoleone. Petti. 

Cog. ( gl'idando ed avanzanclosi in fretta rozzamente) 
Snrrn , sarva ... ) 

Tirn, ( gridando m1.eh' coli~ td afferrando Cosimo pei 
broccio) Arresta, clrl'<'~li1... · 

Col. ( fuggendo pc1· la scena spovc11tato) ~iisericoràia. 
C'ic. ( come lui) Fuim,1111. l'uì111r110 ••• ( fuggono , e poi 

sporgono opp<ma il (~upo dalla 73srta d'i mezzo). 
Tùn. Signori miei, r.rrl'. lii i.evi ... 
Cos. Che v'è soecit·sso i 
Col. E n1ie avite dillo sann , snrva ... 
Cic. Doppo aggio nliso c.1ncsla , arrresla ... e chi non 

fuieva L. 
Tùn,. A.vele equivocnlo ..• . 
Cos. ]o nt1gio dillo snrv:i, v' n~gio salutato ... 
'J'i,m, .. r,on ci nrnte follo tern iin,:re. Ho dello indietro a 
· lui, clrn lroppo s· ava11z;1v;1 ro1-rt>ndo ad alln voce. 

Col. ( piano a Cieco) Puozz' e:-;st•rfa, scorlecalo I M' aie 
fatto pigl ià sto poco de ,·Prn11' nar,1 ! 

Ci c. (piano a lld) lo i1ggio ~ud;ilo friddo l 
1 ùn. Si accomodano, si ,.1cco111od.i110 .•• 
Col. C'ic. Oh! g-razie· .•• 
Cos. Asse/!getlatevi .. 
C@ l.. Cic. Oh I rrrnzie, grnzic molto ... 
Ti?n. (premurandoli per f'utl ·i se,Jcre) Posale, posale ... 
CuL. ( E una del:i11a de p<JSule· i.inia lrov;rnno l ( Ma , 

troppo grazie, noi siamo ..• c, ,sl .•. capile ... siamo 
1wi cosa siamo, eh l ( u Cieco ). 
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Cic. (Si mmc duie mbrugliunet) Sanfìascon, Snnfìtiscou 
eos. (viano a 1'inwleone) Pc1rlano pure turco? che gente 

strullal 
T'irn. (piano a lui) É francese , bestia 1 Sanfason , 

dire senza cerimonie. 
( intanto saranno seduti Cola e Cieco vicino a Cosim(), 

p1'im.a di Tim. ) 
Tim . l'crdonate se a\'ele .nlt~so ciui il padrone di ca5a. 

Egli si stavll prr.pilrando per pagare i suoi deb:ti. 
Col. (piano alfoll?'o) Cieco, uie ntiso ? Chisto sta pure 

co lii diebbP-IP! 
Cù!.(piano a lu'i) E si l' aunesce a li nunste sta frisco, 
Cos. Vorria snpè Ile signorie vosle co:mue sencasaao ? 
Cot. Non eaputo ... 
Cic. Spiei,r;itevi 111Pglio,, .. 
Tim. De~id1!r,1 s;-Ipcre i·vo~lri nomi , i voslri diplomi, 

Lulli i vus lri liloll •• 
Col. Uh I 1Ic lengo na prnvvisione de tilole ... 
Cic. ( 'µin.no a lui) I le pezze11tu11e.mbrugliuue,e rnuorte de 

fo111 111a ..• sono In: t.itole ... 
Col. (p'iano a lui) Cionca CQ sla lengua. 
Tim., . Ebb<'ne? 
Col. Erco quà •.. Io sono , Conle Duca e Principe Munz11 

Trihnl. 
Cos. ~lu11zù Ire palle ? 
Gic. (E lo 11 1ierco !) ('µiano a Cola). Cò , chisto o 

ccli iù ciuccio de nuie ... 111me ne songo accorgiulo ... 
Cos. E rolestuf('gi1rn ? , 
Cic:' Io songo il Coni.e ~Tocrnlell il maggiordomo di 

S. E. il principe M. Tripp ,d ... 
Cos. Vujr. site llu mi1g-11 e e uuor111<\? ... che bello mpic~ 

go I lu non Lcngu nel 111iu palazzo sl' impiegalo ... lo 
voglio 111ellere . •. 

'l''i'nt. Bc1H', le Ilo· 111el.lrr<>r6 in µiornaln ... 
Cfo. (:\gg10 ,!!)paura elle l'ave puost.o, ed è isso chilit 

elw llìiif.!,'ll rl e ti(Jl'I II (! <lini.o a SI.il l'tlSil). 

Cos. M11nzù Tre P.illP., e 11,1onzù \luec ... llell ... sile du.u­
quc d,• r;1zrn in p;lese ·1 

Col. Ne' arn piglialr. ppc cane (piano a Cieco). 
'fùn. Che dici 1 Son Ln, slardi fraucesi •.• 
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GoZ. Amico, sarete hnstardo voi 
Tim. Mi spiego meglio, sono oriundi GaHi... 
Col. No, simrne capune .•• 
Col.(Ohimct costoro sono due goffi! Qui c'é da divertirsi. 

Che bella unione con Cosimo). Ditemi, a quale grado 
, di nobillà è il signor principe? 
Cic. Ppe Ilo grado potarria avè benissimo lo quarlo e 
• -lo quinto (de prubbeco èsempio). 

·rim. Dico , a che specie di nobilà 1 
Cfo. Soccellenza, sta dinlo a Ile terze specie... non se 

vede benissimo. 
Tùh. Ma ditemi, :;;cendete dall' allo? , 
Cic. Io scendo, io scendo .. Maggiordomo da dove scen­

do ? 
Cic. (piano a liii) Da1le ... vollala sernpe ncoppa a Ile spal­

le meje). · 
Col. Io songo sciso, songo sciso • , • So sciso· da quac­

che parte sicuramente. 
'f.im. Ma sali.te, o scendete 1 
Col. (Dalle fuss'occiso!) Sag\io e ~cenno seconno l'o cca-

sione ... 
Hm. Ma insomma la vostra prosapia? 
Cot. Già ... 
Tim. L'albero genealogico, donde scaturirono i fruf.ti .. . 
Cic. So'èccllenza non ave sca-lurilo ancora ... non è stato 

maje accalarrato ... 
Tim. In!endo dire, la sua schiatta, schiatta ... 
Col. Crepa, crcpn ... Che ma nera de purlù in cirile ... Si 
. è lecito chisto chi è ? 
Tim. lo sono D. Tìmoleone Cornamusa. 
-Col . D. Trcmrnonc Cuornomuscio ...... Che no mmc p1e-

bnico. 
Tfm. Sono c1ssai versalo nel!' arie Araldi ca, e BI asonica 

cd ora Amminislr alo re di tulle le sostanze ùi questa 
. casa ... 
Col. Chis!o é n'auto muorlo de famma nchiurnm ato cca 

(pfono a Cieco). 
Cic. (piano a lttiJ. Noslra specie. 
Cos. Ma donca se po appurà l'arvolo della razza voslil? 
Col. Io diciarria, lussammo sta l'arvolo .•. è lro ppo fron-
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·zti lo , t)orla tiempo ... Diciteme vuje llorsignore chi 
songo t 

ços. lo songo il Batmne Elefante. 
Coi. Siete dunque d'una rnzza animalesca ! 
Cic . E nc'avete lulto il fronlegipizio, lulLo i! cornicione ... 
CoR. (Che hanno dillo neh! ) (piano a Timoleonc). 
Tim. (piano a tui) Ringrnzia ... sono cornplimenli ... 
Cos. (f'acendo inchini). Giacch.è vi siete subbeto aùdo-

nnlo del mio cornicione, mi subisso di grazje ... Su­
ciate nddonca ca io puzzo ... 

Tim. (viano a luij misericordia tu sbagli ... 
Cos. Sacciale ca io addoro .•• 
Tim. (piano a lui). Peggio! 
Col, ,1uje puzzale, o ud clorate, M po f;apè. 
Tirn. Egli ha celialo con voi... scusate ... 
Cos. Commc, io non puzzo de nouil\à cumme a sti si-

gnu1 ~ ...... 
Tim. Si, si. .. cerlarnenle ... (infastidito) 
Cic. l\1 (•n :1 mo pensammo ad auto ... 
Cos. Dice buono ... sti signure vorranno fa na maren-

nella .... 
Cul. Sicuramente ... ncc cape ... 
Cic. (lo mo moro da In fa mmn) 
Cos. La volile cauda o fredda? 
Co l. No rà na pizza e meza) 
Cos. (suona il campanello e conipar isce Bastiano). 

SGl~NA SESTA 
Bastiano e eletti. 

Cos. Di allo paggio che portasse duj e appogg ie ppe sli 
signure ... 

Tim. (piano a Cosimo) Due pongi ... capi sci (13 asliano 
t)ia). Dopo qu es ta refezionciella,allorchè volcte_.potrcte 
passare al tinello ..• 

Col. Comme fos scmo puorce, jammo a llo lcniello. 
Tùn. S'intende alla tavola rolondn ... Yolclc sempre scher-

• zare ... 
Col. Dico, rnmece dc chello che s' è ordinalo, av nrriél 

voluto na cosa cchiù soslanziostl .... Voi conoscclc in 
questi luoghi la zuppelella de maruzzc. 

'Iim. (Ohime t Ol1ime ! ) 
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Cos. · Ppe verilà ... è sta la -pure la passione mia •.. e- si 

nce se rnmesca po llu nza!a ta de r;ipes le!Je, no mur­
r,illo de caso de qu ,1 glia e na veppelella d'amarena, 
com me face va io .. . uh! ch e gu:-lo allora... · 

·Tim. Zitto per ca r ità (picino c,, l ui). 
Cos . Uh ! rn ·e sc,ip pnla (piano a lu'i). 
Tìm,. E non farli sc;ip p:11· ni enle (piano a lui) 

·-Corru,do vestilJ da clcr7":rue Pamjio con vassojo con 
l'occorrente m;·<..linu.to, e detti. 

Cm·. Ecco serv ili ... 
Col. Uh, canc:iro, Ilo pacchiano vesluto da Paggio ..• ) 
C'ic. (Chi sto é lln pqrgi o ... C0!a, che mbruoglio e chi-

sto 1 (piano (ru, c.-.s i) . 
(d·ice a lor o nel serrfrl i ! , Zillo, o sirle perduti. •. se• 
guital.e la scena, e S-' c0nd;J\Pmi e voslro 111 eg lio. 

Cal . (m cllendo 'i l ln,hbro al bi"cc/rictu) . lo p:irlo chiaro. 
Pelcd lcne la ,,er i iò, d 1is lfl è no vero brodo d'al1esse ... 

Cic. E mine p,i re no vo 111 1nel i\'O • 
Ti·m. Sorh il:rni1\ , e poi giudi caie. 

Qui (cn t.r :.1.mbi beve1tdo 'in f'rc ll ri e se.ottano la bocca) 
Tim. Hus:H~gn ,1 l.1 ~vi. . . sie l1: lroppo avv i li ti . 
Cos. Non è r1 1Pn!c .. A,·q\1;1 e nl'il11 nr. oppa a!ln scollalura .• 

• In lanto, pHggio. foi:eri'le prqJare per questa sera un 
quar li cc ll i ,1 quc~li :-ì1 g11 ll ri .• 

Col. Se, I"lri l! 111 111(~ di~pi:,1·e no q11 :1rliciello , c1nze fonge 
n1ellne lo co11l11 Prno . ck pal,, ne e pornn1,1dorf'. 

Cic. E f.i ncil lo u Ilo forno 110 po co cuotlo sovicrchio e 
roscc ari1 ·l lo... . 

Cot._ lo di>bpo prP par:1re un quar tino, un apparlamenli­
no, rntendetc , o :-;i µ11 ori ... 
Col. Vi che clm;cili~ ra av1:vamo pi gli ,1to (piano a C-ic., 
co). 
Cos. Paf!'gio, chi :rnuH:llc n<>sl r ,1 sore 'lio, la vogliamo 

sbnllerc ì11 fo ccic1 a r.olc ;:;11 ,r o. • , 
1'i1n . Dil le l' nnivo di qtn·:- li uobili . ( Corrarlo entrn). 
Cos . Signurc I ìir- i, lnq.!" o nn s11 rn buna. 
e o l. Me n (~ e() Il so I o i Il fi I ! i I i I l 111' 111 e • 

. Cos. E veda1Td 1i 111 es:-:a tre pt!si bon Là , beltà e nobiltà. 

SC E;'-:A OTTAV A 

Suselta abbigli ala eon clcgn11za , e vestila da sig~ora. 
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E seguitn da Sandrina nnche decentemente vestita. Cor .. 
rado le s,'gue, e d<~lli. 

Col. C;inraro è simpalica I (v-ia.110 a Cieco) . 
Cic . E cliest' aula chi sa1Tà? Purzì è mujuleca , (pia no 

a Co la ). 
Cos. he co in co testi. .. 
Sus. Mi preven ne il p::q.:gio ... 
Tim. Pusenlitl1\v i. .. inchin,1lcvi... (JJiano a Cfoco e Cola) 
Col. (co n in gli ini ridicllli iniit a ti <.L :11' nllro). Gir1cchè 11 

paggio mi ha di già diffamato pn'sso di voi , è inulile 
dir vi chi Rono. ll 1rò solo, elle ili st:mplice schizzcg­
giurc dei vos lri nervi olUci, rni a vele futLo di giù amo-
roso e mansu eto p(•coro . . 

Sus. Vado sup,~rba per. aver innammornta di là una be­
stia, qu al d1le di ess(~re ! 

Col. Obbrec.ii.issimo .. (Aggio fatto colpo col pncoro I) 
Cic. (a Sandr ina.). EJ io non srirgundomi il min in­

fouslo personnggio , mi dedico Lutlo a vor, n1i :-;pro­
fun!10 , e resto arnrniralore della vostra spavenle role 
bellù l 

Sand. ( offesa ). Io non songo pe sto mascarone èe 
fonlnna ) . .. 

Cos. Chesta è la primrna carnmil rera dc la casa ... 
Cic. Mi va n ciammiclln ..• 
Cor. (prima a Cola a poi a C1:cco). Dimandala in mo­

glie. Chiedila in co11sol'le ... Coraggio ... ardire ... Ecco 
il momento propizio . .. 

Gol. Dirò senza perdere tiempo, e co licenzia toja, ag~ 
gio da diccre na parola a sorela. · 
(Nel dire qur~te parole offre la sua -mano a Susella. 
· Sorpresa di lulli). 

Col. (con enfasi) Ll a rnn no· de sto- prenccpe 
Ve slenno, se volile l 

Cic. (Cornme se voi.la cnnciH'O ! ) 
CGl. V ujc che mnie r ispunnile ? 

Io tullo a ,·o i q11ì dedico 
L' nsscquie di qu csl' nrn a ; 
J)cgg' io pnrl ar la parrna 
O pcrdilo1· sarò 1 

(Ciec o, i mitamlo Cola prosicgue con Sand·rfr,a) .. 
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(fa. ( con enfosi). ro senza pregiudizio" 

Mmi men go al basso celo. 
Cul. (Vi chillo purc s'applica? ) i 
Cie. lo vostro mi ripeto 

Un sacco anch' io vi umilto 
De chellete moderne 
A quelle sue lucerne 
Irite aspirar potrò-? 

Sus. ALJ, ah, ah (ride} 
Cot. Hidelc. 
Sand. Ah, ah, ah, (ride) 
Cic. St-a risa de che sa? 
Cos. (entrando in mezzoJ. Prencepe-, maggiordomo i -' 

Pare che avasla mo. • 
Cor. Innanzi al suo germano • 

Innanzi al✓ suo padrone 
Chiede E" cosl la mrmo · 
Aù esse, è incivillà. 

Col. (p'iano a Cieco) Vallimmo mo Ilo fien'O' 
S' avcs5e addefreddò ! 

Gic. (piano ci lui) Sar ria nu b_rullo pierro ­
Co chesla da quaglià ! 

Sus. (Mi giova far la semplice 
Con arie simular. 
Veggiam sin dove spingesi, . 
S'egli mi puotc amar/) 

Corr,, Confusa par la barbara 
Incerta in dubbio stà. 
Di mia vendella il fulmina 
Su le.i non tarderà ) 

Colet e C·icco parlando piano l' uno alf altro}• 
Col. (L·e femmene q-unnno fujcne 

Vonno esse seculatc 
Chi mo ùn chislo zuccarO' 
Dimme, se po sco~tù ? 

Cìc. Neh? -che me po succeùcrc- 1' 
E' ciuccio clii s'affanna 
Llo cchiù · che appesa ncanna 
Puc-I'lc la nobillil ) 

Stnt<t. (Non credo ca so chiacchiere " 



Pot.rssemo quaglià. 
Vedimmo si po r,ej.ere, 
S'isso me. sape amà. 

Cos.· (liano a Tirn .) La cammarera e sorema 
- Se so cecale già 

Si veramente dicono 
Vedimmo de scavà 

T.im. (piano a Cos.) (Slalle in cervello·, (fosimo 
1 

Chi•aro ,1011 veggo quà-..• 
Bisogna assai riflellerc , 
Poi si deciderà). , 

Sus. Paggio, paggio 1 ( con sussieguo) 
Con·. Comandale 1 
Sus. Qui da scrivere avanzate. 

(Corrado pone sul piccolo tondo il recapito da scrivere 
che toglie dalla tavola ). -

Col. Che se scrive ? 
Cos. . Che vuole fare ~ 
Sus. (a Cola) Se .puoi farmi innammorare 

Or dite, tua fidanzala 

Col. 
Sus-. 
Cie. 
6ol. 

S11s. 
· C1c. 
Con· 
Cos. 

'Nm. 
Svs. 
Ool. C-ic. 

Mi dichiaro. 
In carla1 

Già. 
(Che ne dici!) 

Sla jocata 
Accommenzo a guadagnà. 
E mo a me $i sto ~ermesso 
Dà volesse la patrona 

• Faciarria . pur io lo stesso. 
Jo l'accordo. -
(Comma -è bona! ... ) 

Pronto è tutto. 
Sora mia 

Ccà ncc· trasc diciarria 
I.o frnlicllo. 
P·ian o ancorn. 
li f'r ,, Lello Laccr~1. (impc1.•iosa). 

a 2 Dc Ile cose Je la sora 
Non se n'ha dn incilricù. 
Du.ntJllC a noi, veggiam se a-vele 
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Un Jingunggio seducente 
Se è co:5ì tr ionfe rete 
Del lllio core immanlinente. 

Cor1', (Van ilosa). 
Col. Si se mette 

Sand. 

Cic . . 
Cos. 

Chesln lengua a scassiarc 
U11'a111111orra de paglie tte 
lo 111rne fìd o de n1brogliare . 
Si vuj e pure qua cche cosa 
M111 e dicile de frizz:rnte 
Ve Si1rr.1ggio io pure sposa. 
Ve frezzr,jo cdi a tulle quante. 
Si ma rl.ieo, chesla vernia 
Se forncs cc? 

Tim. E il dir,o nnch' io. 
(Susetta imperiosa a Cosinw ed a 'fimoleone) 

Sus. ~tale :il posto. 11 vo ler mio. 
E ussolulo 

Col. Cic.a 2 Aj n de caglià.' 
( Cola v1·oseg ne con en{asi passio nato da ima 

patte e Cic('o dnll' allm sinrihn cnte ) . 
Col. Mio 1nussillo g,~leppalo. 
Cic. Amorosa pupalelfa. 
Col. Tu rn'aje Lutto aff.,tl.malo l •.• 
Cic. Vo cca doce dc cannella. 
Col. Ficosccca del Cilienlo. 
Cic. Pnzzr'ati Ilo chislo core! 
Col. Io ppe te son go n'ngni enlo. · 
Cic. Cocchiurella mia d'ilmmore. 
iic. Col. a 2 Iu quel forn o spalaneato 

Sus. 
a 2 

Sana. 

· Che tu ti,~11i in mezzo al core 
In quel forno ch'è ulfommato 
Mrne nce jet to co cnlurc; 
E arrostulo, rnbiscottalo 
Nenna mia per le sarò. 
Quel lingu·aggio è st nza guslo 

Non me piace, e frnddo egli è 
Nò, lo pi~o nan è gll iuslo 
Forza ceh tù 1ce vò co mc l 

Col. T,m .- _Cor. a 3 Bel fl am bò chislo è ppe mme 



Taci, qui son io per le; 
Di vendella il dl non è! 

Col. ( cadendo a JJied.i di Silsct.ta ). 
Ho capii.o, a piedi tuoi. ... 

Cic. ~~ ( fa lo si.esso con Sandrina ) 
· li'a dc mc nzò che ne vuò. 

Sus. Non è questo. 
Sa.nd. No, no, no. 
Tùn. (a Cos. pfano) La ririncita 
Cos. A nuj r. mo. 
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( I due sono lutl'orn inginocchio presrn le ri spc! li­
H' donne: Tim. e Cosimo ent1·,,no in mezzo). 

Cns. Ciuccio mio, accossì se fa. · 
Tùn. Bestia impnrn, guarda qua. 

( Cosimo &i pose frri Cieco rimasto in ginocehio a 
Sandrinn. Timo leone fa lo stesso dal!' .il lro la lo 
con Suse!ln. I d.ue restano in grnocchio gu ard an • 
dosi estatici l'un l'allro). 

Sanci. Vuje patrone! 
Cos. l\on fa 1iientc. 

Svs. 
'l'i,n. 

Spozzo1co pur io nttamente. 
Voi Signore? · 

Perdona i.e · 
U11 rnorncnl.o sol ,n'amale. 

(Tirn. Jrncia In mano n Su :;ct.tn, lo stesso a Cosimo a 
Sand. volgendosi enlrnmbi ai ùue.) 

Ti?n. Yeh ! cu.si ! 
Cos. ' · Accossi ! 
Col. C·ic. a 2 Ah i nh. 

E l'amor si di ~lliarò. 
(Cola a Ci eco saltando subitanicnle in piedi, e ùisco 

stando Cosimo e Timolconc con furia dalle doune, 
per afferrarle ) 

J,,d io cheslo Ilo sapcrn. 
Ed io cheslo Ilo faceva. 

·1eva ... 

Coi. 
Cic. 
Col. 
Cic. 
'fim. 
Cos. 
StlS 

Scosta ... 
Ehi là I 

Sciollli ! 
( liran ùo uno scllinffo a Cola u'i nài Sandrina P 

3 
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Cieco) Più decenza ? 
Sancl. Cchiù crinnza ! 
Giao, CGla a 2 (~uardanclosi slupefalli). 

Co salute! (::ille donnr. poi) 
Qual baldanza! 

Tùn, · Cos. Sus. Sand. Corr. a !L 
Ah~ nh, ah, nh, ab, ah, nh, (ridendo forlr) 

Cieco e Gola n 2 (nel mezzo del furore .con celerità) 
ne chislo paccaro, cle chisl'::dTrunto 
lo ne prelenno mo strillo Clrnlo, 
Da ccà crediteme io mo non esco, 
~i co huje callera non la fenesco, 
Nuje simmo nobbclc. non se p.azzea, 
l3ru lla tropea - potè assommà. 

Susanna. Timolcon,e, C01Tado 
~l~le iH cerveUo lo sdegno e vano 
Non fare strrpilo, parlnle pi.mo, 
]~ assai terribile il nostro sdegno, 
Colp .isce al ~cr,no - se scoppieri1. 

San d. f.ns. Si sta IProcciola ,,uje non fernite . 
Ln genie ridere cierlo fricilr,, 
Si site nohbcle. niogna è chesta. 
Ccà na lrmpesla - ne.e nascerrò. 

Fine dell'aUo secondo. 
ATTO TERZO- SCENA PRIMA. 

Elrgantc gabinello con porla in fondo. Tavolino con ri­
capito da scrircre e 1i1Jri. Due sedie a brncciuoli 
presso lo stesso. , 

Cosirng a] t11voJ1110 scrivendo. 'fimol. nl suo fianco. ~ 
C~. É follo. D. Tremmoli6 ..... Songo due ore che sto 

scrcYenno e lln rnnno s'è arrognal11 . 
Ti m. 1\1 :o c~ro, hi~op-nn nssucforsi. Jt l.emro orm::ii co­

noscere nlrneno di lr rgerc e scriyerc , allrìmrnl.i sarai 
srmprc uno zo tico '\> illnno. Pnssiarno ::id allri é1ffari. .. 
rnoi vislnrmi hl noia de11e sprse accorse questa rnn­
nP, non che rp1clla òcll'inlera scll imnnn per villo ed 
nitre piccole lwzzccole~ comprr.ro il caffè~ i sigari di 
avnna, e ,,ia discorrendo? Guarcfa sono 200 ducali. 

Co s. Ducicnle ducnl.e olio hiorncl !Io tu si n' ammini­
slrnlore co le ciuppc dinto -a IJa casa mia, 
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Tim. Ti par poco? !'9 sa ... ringraziami, ringraziami, ba­

ci-ami., sono il luo ,·ero amico... baciami. (Si fa bu­
ciare a .forza). 

Cos·. (E cornme mena . Ilo rasolol Mo lle· d-ongo nu muor• 
zo nfaccia.) Ah lece!i}Le'·. sorema. 

SCENA SECONDA. ~ 
Susetta. S-andrina e d.e.t'bi. 

Sus. Cos'1mo, cq i foreslie,ri? -
~os. E chi l'i.wè fisle? 
1tm. S.ono nell'apparlamen·lo ad essi destinalo. 
San.d. Sloono ngrognate co noie. 
Tim. Aie pare eh-e n•·avesscro tuorlo, l'avile abburlale de 

chella mélncra, e po ppe ghionlella c'avile azzeccalo 
chille duje vent,oglicne. 

SCENA TfmZA, 
Cieco e Cola che si erano presentali- sollo la soglia ed 

avevnn0 udi lo il discorso si avanzano. 
Col. Che furono di terza forza I 
Sus. Io sono morlifìcala. Ma che ,;o1elc! Io sono così­

fotta, sono un · poco capriecioselta, e talvolla mi ven .. 
gono certi impeli. 

Col. Stalle coieLa coli' impele , che qu:!lcchc vota s0ngo 
pernici use. 

Sand. Ed io tengo pure lo stesso ,·izio. Me pigliaoo alle 
bole cicrle tirrepclirrc.... · 

'l'im. ( Costoro non si persuadono in alcun modo, vi è 
corte del mistero, ma io escogiterò r) 

Cos. Signure mieic, io rn parlo chiélro e senza pazzia., 
Co buje nc'aggio piglialo na 11assione, nc'aggio puo. 
slo n'ammore che avile da stà ncasa mia nu buono 
pozzullo. 

1im. (Cosa che mi dispfae"el) 
O t. Caro Barona, noi Séllpererno i talloni domani., 
Cfo. (piano ~ Cola) Dice Luono ,· facimmoce prià., 
1'ùn. Buon viaggio. 
Cos. (L'amrninislrafore ncc vo abbiàt) 
Col. Tu rhc dice? Hanno da commélnà. E po si sorcma· 

tenesse. "cramenle la nJcnzione, mc pinciarria slo ma• 
tremmonio, e purzi lo tuio Sandrì. 

Tim. Ma a questo malrimonjo si oppone .. ,. 
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·5us. Vi •si pòtrebJJe opplwre tn rnia sola volontà . Vi pnr­

Jerò francamente. •Mio fratello un tempo non er~ ciò 
che è , cd essendo un Barone nnscente hrnnìerebbc 
cliramarè la smi noLillà, imj1,1rentando oon perso1ì"e di 
sangue nobil e. lo no.n mr n: ·pongo al suo desiderio. 
Non son . superba e ramrhento clie fui un3 venditrice 
di latlc. · · ·· 

Col. (piano a ti eco) La noberlà de chislo e sora ca r-
m1Ie de la nostr,. . · · 

Cos. Ma però sf~lforc se po combinò ~ùbelo;· starnmtili­
na se farrà na grnn taYOla co no grùbsso ·rnmito e 
doppo ve slennilc le promesse. · 

' St1.s. Ma prima è necessario conoscere, se c'inconlriamo 
neì gusti col mio promesso. • 

Col. Se nlcnne. 
Cos. ·sentimmo. 
Tim .. Parlate. 
~l. Snpile che Yolitc ffo? Iatevenne lulte q1rn nle è ·1as­

!';ateme su1o co essa ... nccossì nce ncontrnmmo me­
glio e sc~za su ggezione ... Ps, ps, uscile e voi pel prt­
mo. (a T1moleone). 

Tim. (Per Giove~ 11ueslo malrirnonio non si fruii. (via con 
Cosimo). 

Sand. Qunnno rnme volile, mme chinmm:-ile. (vin.) . 
C.ic. (piano a Coln) Cò, non penzà solamente pe Ue, ca 

si no te rompe 1'ova rnmm10! ('1ia) · 
Svs. Siamo soli pnrln!e sincero. Nel vostro core avete 

albergalo mai amore per nllrc1 
Col. Dncchè mirai quella hoccu ccin, un crot:co fa,nle e 

ferruginflso, mi scese in questo core·, e lo inc roc:cò 
comme a no rnnzone de razza. 

S'!Js, - Dunque m' am i1 
Co l. 

Sus. 

Col. 

E che addi mmanna 1 
Nce vo spiega cchiù lampantc1 
Io di te pnr sono aman te. 
E per le il mio cor s'affanno. 
Qunnno po nc'è tutto cbcslo 
S'ha da subeto quagli a, 
Ga mmc piaco de ifa prìes!o, 

' Porla mbruoglie Ho tnrdà. 



Sus. 

coi· 

Sus . 

Ma però spiegarli pria 
I miei modi, il mio pensiero 
Io li deggio ... 

Bella mia! 
Non occorre. 

Il voglio fa.r,. 

Col. 
Sus. 
Col. 

Chò entrambi il pentimento 
Poi non poss.a divorar. 
Comme vuò· .. 

Accommcnza a profalar. 
Svs . Vivnce è il mio carallere 

E spesso ci,!priccioso, 
Non son colanla docile 
Di cor però amoroso. 
Tremi. chi -v-1rnl contendere, 
Opporsi al mio volere, 
E legge inclullabi le 
Un dello. un 111io pensiere! 
Vivrem cosi nell'estasi 
D'un innocente amor, 
Un eco, un so lo palpito 
Avrà d'enlrambi il cor. 

Col . Pi)e fa ascì pazze l'uornmene 
Mammeta le Ogliaie, 
Co sciore, mele e zuccnro 
Ammorc lle baslaie. 
Chi potarria mo reiere 
A nzò che tu commnm1et 
Ppe lle, Lulle· all'rpntarese 
Se ppnno li mataone. 
Pulisse lu no marmolo 
Qua pasta arremollà; 
L'acqua qua fosso spirele 
Farrisse tu appiccià. 

Stis. Sei Lu conlenLo? , 

Io senlo, 

Col . . . So contentone! 
Sits . Voglio le pruovel 
Coi. Tullo te <longo. 

Jr 

-----...... .... 
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~ùs. 
CoM 

S11s. 
Cot. 

Col. 

Or lo vcdrenJo •.• 
Il ·pel.Jicciofi'e 

È in mano tua, schiavo Le songo r 
Ecco Ja ·sposn. 

Ah! sciroppale ' 
Parole! m'ami Lu duur1ue1 

. . SL 
Mo che li gusle se so nconlrnlc 
Che ccl1iL1 aspettammo de sta accossì.? 
Non prenderti più all'unno, 

· Fidati pur di me. 
Io lutto il mondo inganno 
Ed amo solo a te. 
Sì, tu alfìne mi vincesti, 
11 mio cor -lo seducesti, 
l\lurilino mio vezzoso, 
Mio dilello cd amoroso, 
In quel volto, in quell'occhiello 
Tullo impresso io leggo il cort,. 
ru sei sca llro, sei f ur!Jello, 
Più di me conosci amor. 

(con enfasi caricala). 
Or che già so, che m'ami, 
Più nulla n Le dirò. 
Asino Lu mi brami? 
Asino ognor sarò. 
Abul che cnuùo, che sceroccol 
Mmc ne scolo, rno m'aLbocco 1 
Vi che fella di vitella! 
.l\1aliziosa - eJ nzzeccaln I 
Che I la fa coi a dellecala, 
Chella sguessa ch'è ngrifala, 
Bi'unno puoslo, arrassosia 
l\'Tpielto lllO na batta ria ... 
È ntcrnla rhesta mano, 
Oje su~è, mrnedeca chianor 
'l'u co lanlo scnlimienlo, 
Co si.a grazia, e sta bontà ... 
Potarrisse a sto momento, 
Fai· la mia felicità. (Susetla via). 
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Col. (chiamando) Burò? D. Trcmmò? corrile; Ah! ca io 

esco pazzo! Mo mine nzorn, e piglio slÙ costata de 
filetto dc dinto scnz'uosso ppe mmogliera, cono co11-
luorno de na guuppa dotu (chiamando più forte) l;,:­
rò1 D. Tremmò? Cola Coln pienzricc lmono, cliislu è 
no pcrro in tulle le forme! ( co111c sopra) Darò 1 D. 
Tremmolò? E che sa1Tin lo prinimo? Il1o è fu llo .. ... • 
(come sopra) Darò D. Trernmò? noce de cuo ll u! 

SCENA QU.\HTA. 
Cosi.mo, Timoleone , eicco e detto. 

Cos. Ch'e slalo ? 
'l'ùn . Quali srida? 
Cic. Cile t'è su cciesso?. . , 
Col. Barò, nggio fallo co sornta lo scontro: e riu sc ilo 
~ lullo felicemente, cd essa m'ave dalq 1n c1n rnpu ùe 

sposa. 
Cos. Addav cro? 
'J'ùn Ed è possihilc? Pare un sqgnol 

1 SCE~A QUINTA. 
Sus ella, SLTn..drinu, e çfolti. 

S·us. Non è sogno. Egli è mio speso, e pria d1 se ra si 
conchiudcranno le promesse lii noz zc. 

Cos. Ebbivn, n'.1 ggio prope!o guslo. D. Tremmol iò, 1110 

nce cape na guappu la\'o linln . Aspè, .. P nggio! Pa g- g'io! 
(chiamando). 

SCENi\ SESTA 
CormLio e dell'i. 

Cos·. Di allo crinlo, che corresse a mmi!ù li propr:e la­
ri c de lo paese e na 1.avol ulu che faci1 p 1110 pe nssisle­
re allo nwlrernmonio dc sore111a. ApjHJnla D. Giall o• 
nardo lo notaro. l\lmila pon.ì, ppe farce annorc, la 
bnnnn paisana , e tulle le cafune dc le terre u,Pj e . 
Prepura po lutto dinlo a lo Cuifusso de lo Giardino. 

Tùn. (ride) Aht ah! nh! nel Caffeàus ... 
Cor. Obbedisuol (Lu perOJa è riscluta a spo sc1rlo, ma 

In umilierò agli occhi di lulli.) (da) . 
T'irn. (Se costei $posa, addio u1urnin1:slruzionc). 
Sus. Principe, dammi il aracei o. , · 
Col. (Purgonclo il braccio per nppoggiarla). Pri ncipessa 

pigliale! (con enfusi curieatu). 

---
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Cfo. (P in na e di siuggila a Cola) T'accuencc lu, ma pen·­

zn ppe mc sj no séommoglio lutto sto concierto . ( Co­
i a e Suscfla escono). 

(S i rnl ge a Sandrina, offrendole anch'egli il braccio per 
forla ~1ppoggiare.) · 

C'ic. Vrilissevo app uQ·giarve nco-ppa a lo mio1 
Scrnd. Non fo p'pe me! (He_spingendolo). 
Hm. (Facendo ìl galante) Gli dùò il mio. (Offre il suo 

bracci o ch'è pur respinto). 
Snncl. P1:gçior me ne vaco sola (Vja). 
Cos. (Gongolando di gioia). co·mme- va mpoppa la casa 

mia ! (Via eon Timoleone). 
Cic . Non mme dispiace. Cola acèoncia lii falle suoiè, 

vcn ce .a qurmlò pnre slu sciarla de hlbrogliJ od io 
rolll man go colla cannela a fa luce a isso! O isso m'kc-
concia, o io scommoglio ogni zella (via). 

SCENA Sl!:TTDIA 
Interno di un ricco Caffeaus Chinese. ·Gran favola · sdn -' 

tuosn mei~lc imbandita Villrini e Villanelle che entrano. 
SuD natori al-l'interno della tavola, .no1ich·è ùiversi do­
meslic')· i 1 sfarzosa livrea , 

Di lieti canti ci risuoni l'l.iura · · 
Festosi brindisi d'intorno echeirgino, 
Amore pronubo con lieli nuspici · 
l)Te' cori giovani discenda futts=to. t 
Desla negli animi puro ùi lello. 
Cr questo nobile nuzi;1l banchello 
Vivan gli sposi, coroni amor . 
Di s:ue dolcezze d'enlrambi il cor. / · 

Cessalo il coro segue anr'. Orn la banda, e menfre questa 
suona enlrando Cola . dando il braccio a Suserta se­
~uiti da Cosimo, Timoleone , Cieco, Sandrina. Quindi 
Corrado , llasliano e da ullimo due domestici. 'fulli 
so no elrganlcmenle abbigliati. Prendono parle a lavo­
fa , nel mezzo Su sella e Cola , ed alla destra di essi 
Cosimo, Tirooleone alla sinistra poi Cieco e Sandrina, 

· Cc1rrndo e Basliuno in piedi. Intanto il Coro ripete i. 
versi. 

Desta negli animi puro diletto 
Or questo nobile nuzial banchello 
Vivan gli sposi 1 coroni amor 
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Di sue dolcezze d'enlrambi il cor. 

(Viene servita la tavola da due domestici, che versano il ,,. 
vino nelle cop pe . A!Ld due servi sopraggiungono sem­
pre con le vivanùu. Durante il tempo di _qucsla nzio­
ne della tavola la l>anda rallegra sempre eoi suoi con­
certi, il brillante convillo). 

Cos. Che ve pare sto scjaquilto1 
Col. Vale pro,prio u11 tesorone I 

Lo portale nfaccia scrilto 
Ca vuje site.,. un gran Barone! 

Sand. (Vi che fomma, vi che sete, · 
Comrne suono lo sgranàl) 

Cic. Col. a 2 Uio mme sconto le diete 
Ch'aggio fallo nfio a ccn). 

Sand. Bas. a 2 (Comm'è b<;1lla la cuccagna, 
Chi sà quunlo durarràI 

Col. (Alzando H bicchiere di Sciampagna) 
Viva viva la Sciampagna 
Te dà sfizio e sanelà. 
Chi non veve, chi · non magna 
Maje ciente anne po carnpà. 

Tulti. Yiva viva ! 
Coro Ahi Qual dilello 

Tullo inonda il nostro cor. 
Tulli. Coronalo tal banchello, 

Poi surà dn eterno arnor. 
(Si alzano toccando i ; bicchieri e Levcnclo), 

Stts. Scorre il cl i; dr gli sponséi li · 
.\ Si dislenda la promessa 

Col. S'ongo leslo ( prendendo la mano di lei. ) 
Cic. (Va dc pressa!) 
Cos. Diee buono. 
Cori (A Le falali 

Or saranno tai momenti! 
Non godrai dei miei tormenti t 
Se giungesti a~ punto estremo 
Or li abbasso! ) 

Cos. Vaslià? (chiamando.) 
Lo nolaro porla. 

t:or. (Io fremo!) · 
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Col . Ma mo priesto ... 
(Bé!sliano è per avviarsi, allorchè Corrado lo arresta im­

petuosamenle._ Poi si caccia in mezzo con ra!Jbia re-
. pressa. Stupore degli astanti.) 

Co1·. Arresta l , 
1:utli. Ah I 
Co1'. No, che l'imene infausto. 

Compier non deve intanto! (Indicando 
Susetta.) 

Tutti Ah r 
Sus. Quale ardire I oh! infurnia ! 

E un servo osa , eotanlo 1 
C01· . (Freddamente.) Un servo sì, che memore. · 

Del luo disprezzo o_gnora 
Senle per Le. nell'a,nima 
Un senso cli pietà ! 
Che vuol sa! varli ancora ! ... 

Svs. Che pal'li? . 
Tttlti col coru. Che sad1 ! 
Co7"1·. ( Fremendo di rabbia ' fino al v1mto che tra • 

bocca.) r 

Volli la tua superbia 
Folle, veder punita, 
E il mio proposto a compiere 
Ho questa lnirna ordila ! · 
Spingesti nella pohere 
I fosti tuoi, gli aflelli. ... 
Costoro son due poveri, (coii 1:oce solenne). 
Due vngabondi abbielli/!! 

(Alovimento analogo di tulli.) 
E nome e onor mentirono, 
Non han la Lua fortuna, 
Na la tua stessa cuna, 
Cuna fu ad essi ancor. 

StlB. Ahi . 
Gli aUri e Coro. Oh cielo .. 
CLc., Col. a 2. E frillo il recato-! 
Sits. ll ver diceslit (A,;vilita.) 
Coro meno Cic. e t::ol. Orror ! 
Cor. ( Dopo un istante di silenzio prosegue amorosa .. 



4:.3 

menle verso Susclla , che fissa gli sguc1rdi nl suol o-. 
Posizione analoga degli allri.) 

C01'1'. Jl vero ·pt1rh1i, or \'CJi in qual core 
Ponesli la fede, poncsli l'an1<;rn 
Ebb'io la vendella clrn tunlo bramai, 
Or tu mi perdona, com'io perdonai. 
Hiloi·na in le stessa, or ,lclllpn n'è ancor, 
E il servo ritorni, qual fu nel tuo cor. 

Sus. (Ahi sono avvilila, di rabbia son piena, 
Ma no, non esulli dell'orrida st::eni:ll 
Ah, furbo l'inganni non c~do al tuo core , 
Non credo gli accenti, che it li:tbbro purlò . 
Tenlasli abbassnrr:ni in Lanlo splenJore 
La tramq che onlisli più l'odio deslò. 

(Cieco e Cola parlando insienie lla un . lulo ) 
Cic. Aje vislo1 La rnbrnglia mo s'è scon1mig)ii.Jlu . 
Col. Mo comme l'upare sta brulla pretala ! 
Cic. Io songo slorduto. 
Col. lo reslo nllocculo l 
Cic. A.ie vislo1 l'amico ccà lene lo ntr:ico ! 
Col. Ma sto smacennnno, che fare pensauno. 
Cic. Io sulo le lasso, cà voglio ca111pare.-
Col. Co mmico rnngnasl,e. cu mrne aje d"abbLJSc\1. 
C'ic . Io mo lle mbottono! (Segno cli pugn.i). 
Col. Ed io l'ammusono. 
Cfo. Te slorzo lo cuollo. 
Col. No c:iucio te dò. 
Tim. (E'iano a Cosimo.) . , 

Or Cosimo allento, il ftit!o .è irnbrog liato! 
(Di questi impostori son io vendicalo!) 

Cos. (Mo chesla malassa è assai mpicciala ... 
M'è parzo nlla chiocca d',nè na mazzata. 
Ma mo, lo costrnllo ne voglio tirare. 
Per ciuccio, o messer.e non voglio passare. 
Oje Cuò stalle ngl'Oppa, la vBrva de stoppa 
Nfra chisle, quc,ccuno mo fare le vòf) 

San. (No palmo di niello non nc'è a chislu 
ruunno .. , 

Tu quanno te cride snglire vnje nfunnu!) 
Bas, (Nce site sfelenzu mo· ccù capilalu 



Sli brulte f,H·-ciommo trasute nce sò) 
C0ra (In lullo ie gioie si sono cangiate, 

Or -questo mi-siero intender chi può?) 
Tùn. (Dando in uno scoppio cli risa asseti {orte. 

Ali. ah, u!J., ub. ah, ab, ah I 
Cola, (contra(acendo-lo) ah, ah, ali, Gue? vide· 

Sl·o 111arm-ol ton-e ride I , 
1'im,. ·Cu1·. Coro. Sco1piil'evi. 
Col. f~ancl. Bas. Scorpateve! 
{Cola colpilo clii sollecito pensiere, am,unnùo 1a mnssi-

11w -nHegria e dis1_11vollurn sa:ta ul collo cli Corrado e 
lo bada.) 

-Cola. -Bnivo ! mo occhinppn, pigHa I 
Fncist{! -a mmaruviglia 
'J'uHa In pi.lrle loia ... 
Tu si na vera gioia. 
E ncoppa a nu trinlo 
Furisse nn gran furore, 
Ppe chi t'ha scrillurato 
Sarrissc un grnncle attore. 
Signure micie, sacciatelo. 
La co11rn1ica fle d1illo 
Jt lanl ,i , ca fii credere 
No gruosso, pccccrillp. 

Coro. A uclnce! (Scaglfondos'i.) 
Col. Mo ncliioccalevc 

Qunnto ve slengo a di. 
Sperimcnlar Yolellc 
] I cor cli ncnna mia 
Si sposa me facelle 
Sulo pe simpatia ... 
Si avea di me pensiere, 
Soltanto pc l'arnmore, 
O lo facea ppe ·avere 
Li lilole, J'annore 
l)erzò chillo mpignaic, 
De fa chella scena la ... 
Mn veco, mme ngunnaie, 
Fallelle la penznta, 
Or prova lu mi dusli 



Che vuoi la mia hellL .. 
Il fornmo non lm:1rnusli. 
Ma sol carnalili1. , 

Cor. 
Sus. 

Ya menlilor v;l issimo ! 
(Di seeondarlo giovani 

-
Cor. 

Cos. ) 

In questo intrigo! ) 
Tremino. 

Tulli ! 

Cic. ) Te vaU,l. cnncuro f 
Col. ) 
Sand. Uscile! 
Gli allri. Uscile ! 
Cor. Oh ral>hin 1 
Co$. Jcsce, che al mio scn1z10 (a Con.) 

Tu non mc slai c ccliiù buono . . 
Sus. Ed io tua spor,a sono. (a Col a .) 

Gocliam. Gedinrno quù. 
Cos. Semel . Col . Cic. Bu,s. a !S . 

Godimmo, si godimmo 
l\bnrba dc cbillo Ila I (ci Corr. ch'è i-inw~ 

sto solù in fondo.) 
Tim. (Coro) Godiamo,. si godL.i mo, 

Torni l'iralilà. 
(Risuona nnovnmcnlc la musica festo sa: indi tulli insie­

me , come sono descritti ripigli nno , c. ioé in meizo 
Col ,1 e Susell:i , gli ullri ui due Inti; lulli con ecccs­

. :;;irn conlcnlo.) 
Sus. Tutti. Ah I Yieni slringcti a quesl.o pcllo 

Mio ben, che ndoro sposo dil ello. 
Bella vezzosa per mc la · \'ila 
Fia quando lcco godrò riunita. 
l}ella ridente l'alba sarù 
Che i · nostri cori ranuoù crt1. 

Col. Ah ! si m'mzccco a cliislo core 
Fotel la mia, mio solo ammorc . 
Be lla è, porposa ., la mu110 lnja . 
Commico SCllljlC SUITÌI !;1 ginia. 
Be li' lo i uomo pp e llt !j C sa l'l'Ù. 
Qui! nno lo iilo io ·pcz1.0 ffi1. 

Cos. St(.rnm ec c rn p:1ce la, rnmccc allicro , 
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~Iannnmmo Q monte ogni pensiero, 
Be11a è sia soì•o, frate colllcnto, 
T111.ta viatn chesl'arma sento. 
Slu- malrcmmonfo clic se fom), 
Sarrà na cf!lebre ceJebrità. 

Cic. (a Cos.) Dice benissimo. (Doppo parlammo t 
S~ quanta pacchcrc po ncc sanammo) 
Dello è tenere na bona sora,, 
Tutte. Ii gqaje so niente allora ! 
Chisto è lo llcmpo, d'ammoce dà... 
Sto matremmonio me fl'a spassà. 

Sand. B,a.st . Uh! Dcne mi.o, la capa ,:ola. 
Com me a no f\lso, comme a ria. rota. 
Siritle, fracasse, gioia, a llerezzu, 
Feste, sonate, cante pyiezze 
Ala Ii pol<l6se puni , provà 
~rria cchiù d.oce cliìsto spassfi . 

(Cèrrado che ,·011·e!Jbe slnnctQrsi , è sempre trattenuto 
da Timoleonc) · 

C@r. Tu lrµllenermi in<lm·nQ tenti , 
So.n troppo o!'l'ilJ~ questi momenti! 
Ardo di raJJ!Jia per tanto scherno, 
Yorrei lrnvolgcrli in un inferno t 
Tanta 1Ja1danz?, tanta empie~à 
1% ria rnndella domtmdcrà: • 

Tùn. Mo sii prudente, tu n'hai rngione , 
lìisingannalo sarà il Barone. 
'fu ii vcr svelasti, io lo compresi, 
Contro di quelli anch'io rn'accesi. 
!\on dubitare, sto per te qufr. 
Di quei la mnschera presto cadrà . 

Coro-. Colanlo giubi lo , parve turbalo, 
Ora più Yiro ritornerà. 

Fùw dell' atlo te1·zo. 
ATTO QUAH'l'O - SCENA J. 

Lo· stesso gnbinctlo ~ie n· ali.o prcc.edcntc. 
Timolcon c e Cosirno cntrn110 fa roloroso dialogo 

Tirn. Ma si dico di f: Ì. Cos. Eò · io no. 
'fim. l\Ia tu sci un lrs tardo I 
Cos. l~ lu na capa de ei.wal.lo. 
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Tùn. E come '? non persuaderli della rerilà svelala dal 

pnggio ? Cokro non sono. che due impostori come io 
nvcva di già odorato. E poi, si capisce che Corrado 
per vendicarsi del suo sprc1·zalo amore ha formato il 
,nucleo di questa commedia. 

Cos. E se capisce che tutto e, slato fallo apposta da isso. 
rru mo saie ehc io non mme ioco Ilo ccrviello. Io non 
credo a lo paggio , e po vedisle com mc · rommanetle 
ciesso quanno lo prencepe spiegaie lo fallo. . 

Tini. Perchè rimrise· sopraffallo da ·quella sfrontatezza. 
Cos. Ah I D. Trcrumoliò tu si abbaecato co chilto. 
'lfoi. Asino, non formi sallar la mosca al naso. J?lnirà 

che ti li&enzio. • 
Cos. Guè? isso- liceniia a rr.mc ! alle corte se volimmo 

ossere veramente chello che fu\eme , non tte mi$cà 
cchiù de sl'affare. Chisto po alla fine de li cunle arri­
guarda tutlu a so rema che · è la parte offesa. Nisciu­
no me leva da Ile chiocche de fa dimane sta slrepilosa , 
ut1ione. 

Tirn. Ammazzato ..• Cos. Tu, lJoro, ed essa. 
'J'im. Non dico ciò. Ammazzalo chi n.e parla .più. 

Peggio per voi. Passiamo m·anti. E. necessario infor 
marli, che è nrrivato in paese qee1 tale signorone na-:, 
polelano, di cui ti parlai ; queJ r:cco sai. 

Cos. Chillo éhe se vene ad accallà sle robbe de lo feu-
datario muorlo? Ti'm. Appunto. 

Cos. Emhè, che ne' aggio da fà ? 
T'b9'n. Egli siccome p;:ire voglia tratlenevsi qualche tempo 

jn paese, poi partirà diillnilivamerite per girar l'Europa, 
onde trovare un unico figlio che da qualclrn tempo 
abbandonò i I tcllo paterno, e non diede di sè alcuna 
nnve1la ... Dastri ciò non ci riguarda ... son cose che 
mi narrò il st10 segrel<1rio. , 

f.os. Ma io clonrn, che mc tr::i ~c in que-st:i segreteria? 
T'i1i1 . Ci . en1ri. Qurslo sig. principe clorcndo riman er qu i 

per quJlchc tempo , pnr che Yoglin rallegrare la <eua 
noiosn dimorn con fu r delle ·conoscrnze; quindi lrn 
fallo invito all e principnli famiglie del pa ese, cd es ~ 
scnrlo . retso gli uilim i Hiorni di carnevale ofl're un 
\'Cglionc in maschera ncll' nnlico po lazzo feudale , di 



u 
cui ha preso di gia possesso. ll suo segretario perciò 
poco fa .si è presentalo da me-: n por_larrni questo bi­
glietto d' invilo. 

Cos. Ppe In famiglia i:nia: Ecco che la .famma dc la 
min nobilcria se slà span,ienno. . _ . 

'Jim. L' invilo .. è così (legge :il Ligliello) TulLì g1' invilati 
- -s~ranpo vestiti in masd1eta con nbili d,i s-v;1rinlc foggie. 
Cos. Chislo è no capricc.io !- s· ha. da , mnnnà a Foggia 

ppe piglià sLi veslite ?, · 
Tim. Che dici 1 S,vai·ialè fogge, diversi costumi. Io senza 

prima sapere se ~n'essi l'lcccllato, .lw dello che ?. vrci 
folla conoscere . se ti ci sa.resti por la to . . 

Cos. Te pare? Vogllamo sfontarci anche noi ... Sorema 
n' avan;à piacere/ Che bella cosa nn mnsc,irnt;i. 

7'-i'm: . Dunq-ue manderò il paggio còn . r acccll.nzio ne 
del I' invito. 

~os . . Sta ancora ccà l Sorcma ave ordinalo il suo eterno 
sca~cione. 

Tim. Non crn i1 momcnlo questo di far scandalo con 
una pubblicità di tal. sorla! .. add ormentali. 

Cos. A eh' ora 1 E chi lene suonno. 
'l'im. Auff, addormentati su l;;i cosa a suo tempo si par­

Jerà con miglior consiglio. 
Cos. A proposito. Voglio purzì presentà a sio prencepc 

lo sposo promesso_ a sororna. Lo facimm o pnrzì ,H :.l­
mascarà e snrrimmo vcrame.n te bel li rnascnric!li. 

Tim. Come rnoi. (Che mascherala di bestie). Vaù o a 
disporre il tutto. 

Cos. Ed io avviso a sorema. 
(Cosimo entra. 'l'irn. vedendo entrare Cieco e Co1a sì 

ferma non veduto). 
SCENA JI. Cieco Cola e Timolconc. 

Cic. (parlando sotto vace) Mo proprio mmc ne ro­
g1io ire, sl'aHare accornmcnza a puzzà . 

Col. Siente a mme non perdirnmo sto momento. 
Cic. Vi ccà Ilo paggio ... 
Col. ( accorge-ridasi dì Tirn,)leone) 

Zillo, slu Jla lo mincslrulore. 
Tùn. (tossisce ['or te) Ehu r.n 1 ehum I chum I 
C:i L Ha pigl ialo sto ciumrnuorio. 



Hm. Ah, ah, uh, (1•idendo) 
C't'.c. ì\1cno male, se la pigliu a resala. 
Col. Pigliammo il tuono rLnboml>anle. E così che ave• 

Lt1 a ~upplicarmi1 
Cic. Vi che musso de puorco ave fallo! (vedendo al­

cune contorsioni della bocca ,li Tinq 
Col. .E cosi. 
Tim. Eh! Signori miei , le cat.Live lingue sono dti per­

tullo .. . f quel paggio per esempio .•. Ma appena si ver• 
rà in chiaro del fallo e ritrovali voi veramente quelli_ 
che foste, e non già q11elli che siete, o che vorreste 
essere, ,,i saranno immanlinenli spianale ben bene le 
cuciture ! (sermo di percosse) 

Cic. Col. a 2 Le oucilure I (sorp1·esi) 
Tim. Siamo intesi e regolate,·i signor Trippali, e Moc­

catcll I (Sono rimasti impietriti! ho colto al segno! Vi 
dedico ... ah, ah, uh (ride) Trippali, e .I\Ioccatelll (via 
deridendoli) 

Cic. Lo rnò senti cchiu chiaro! Nuje simmo stato scom­
miglialo, e ccù nce sehianano le cuselure! Cola mio, 
eh i se po sa nà che se sa rva. (pe1• iisd11e) 

Col. Cionca Uoco ... Nuje facimmo ppe Lullo sta sera 
lriunfo ... 

C'ic. A bnslunel 
Col . Lassume ire da lloro a tastià no poco ppe fare 

.slregncre u 110 cchiù prieslo ... 
Cic. Nu! chiappo ncannn. Va, non neo perdere tiempo. 
Col. Te credeva ommo , ma veco ehc le mancano al­

Jommanco dujc quarte, Io songo ommc de buon pi­
so. (via) 

Cic. S' è ncorn::ilo dc vo1è essere squartalo, e accussi 
f.uccedc! Ma isso, però nfrntlanto sbaglia, si se crede 
(~e penzà sula n lo fallo sujo. :Si non sposo la cam­
m.arera meltofnterra olio stesso rm,mcnlo che sposa 
isso e ... ,uh! Ila vi llà, che vene de pressa co na to-
1ctlc1la rnmano. Abbordammola. 

SCENA lii. Sandrina entra in fretta con piccola ·toletta 
in forma di scalala dirigendosi alle stanze inlernc. 
Dello che l'arrcslu: Essa mole s\'incolarsi. 

Cic. Sandrinella. 
Sancl. Aggio da fare. 
C'ic. No t:rnlillo nspclta nspclla! 4 



~o 
Sand. Non ye pozzo conlcnlare •. ~ 
Cic. Dla pcrchè? 
Stitnd. Vaco de frella .•• 

La patrona m'ha chiammala, 
Ha da esser peltenala ..• 

Cic. J)ellenà meglio sarrìa 
Sto guaglioHc gioja mia! 

Sanà. Co licenza. 
C'ic. E bi che prp,ssa! 

Tu mi dnsli la cones5ia! 
Sand. Co licenzia. _ 
Cic. Slalle sti1. 

Chill'uocchic· e de fuoco. 
Sand. Ernbè a poco a poco •.• 
Cic. L.a vocca è no ncanto. 
Sand. Mo, non mmc di lanlo. 
Cic. Ajemmè, chesla mano ... 
Sand. Chiù fremma, chiù chiano ..• 
Cic. Slo cuorpo e na palla! 
Sancl. Lo cunlo le falla ..• 
Cic. Tu si no brillante ... 
Sancl. Non farle cchiù nnante ... ;. 
C'ic. La sciamma è nJJummala. 
Sand. E io songo slurrnta. 
C'ic. Sandl'i, so :.:irredulto ppe lle nuovo nuovo. 
San<i,. Io ncnpo già tengo mo n'nulo chiuvo. 
Cic. Slo core s·a affriUo, squartalo è ppe llc. 
S{l,nd. Manliè, l'aggio dillo, non b110 mnnlcnè. 

(Si sente la voce <l'i Susetta <la dentro che chiama) 
Sus. Sanùrinil? S:rnclrinu? 
Sand. (con·endo verso la po1'la) 

Ul1! songo cbiarnmala,. 
Mo vengo ... 

qc. (arrestandola) 
Cocimmo mo chesla frillala ... 

Io te sbarro lo passaggio. 
Sand. Ah, m'ha chislo ncaleuata. 

Aggio a forza da cadè. 
Sò Ila lo.in. 

Cic. · Tu si pc me. 
Cchiù non pozzo mnntenè. 

Sanci, No cchiù no cthiù 1 va fermate. 



Mme sento mo sbeni, "'"(pa1' andare) 
Cic. No, non vorria lnsserele. 

Vorria cchiù fa, cchiù dì. 
a 2 Che fuoco inlo a sto piello, 

So tutto na vrasern, 
Fernimmo sta carrcra, 
Scialo vogl'io piglif1. 

Si ammore sbafa e scappa 
Ni 

Ojc neo po abbruscià , (viano) 
Nè 
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SCE~A IV. niagnifì ca p;nllcrin di slilc quasi gotic9. Il 
davanti _sarit un inlcrcolunio , che so:;ticnc il somtto. 
AllriÌ Siila nel fondo. Tull.o sarà ad<lobbalo per l'lR e­
legante veglione in mnschcrn. 

-n Principe :Ermanno e Giorgionc. Il primo abbigliato 
eleganlemenle. L'Altro in abito di società. 

Prrin. Tullo esegnisti? 
Gio1·. Jl cenno vostro è legge. 

Fin splenù iclo il yeglione, e grinvitali 
Fra p0co giungeranno. 

Princ. Odimi bene. 
Disponi la pnrtcnza, 
Che fra tre giorni eseguiremo, appena . 
Avrò di quesle terre 
Ultimalo l'acquisto ed i1 conlrallo. ( Gio1·. via) 
PBrcotTerò rEuropa . 
In traccia di mio figlio. E ver fui troppo 
Severo, e ben m·avvcggo . 
Che al cor non si comanda. Il nobil nodo 
Ch'io gl'ingiuniev1, ei ricusava, e quindi 
Fuggiva, or son tre lune. 
l\1a riparar conviene. 
Anch'io sofTcrsi il giovanile nrdore 
A rintracciarlo correrò. 

SCENA V. Giorgione ansante , e dello. 
Gi01·. Signore. Princ. Che rechi nnsantc1 spiegali. 

Hai tu bngnalo il ciglio. 
Gior. Licla novella, e fausta. Hcco cli vostro fi glio . 
Princ. Tol di mio fi~lio. Gior. Allo11ilo 

Voi resterete ... è qui. Prin. Qui? 
Gior. Bla tranquillo uùilcrni. .. 



I'rin. 

Gior. 

Prin. 

· O v'è? il vedesti 'G-i0r. Si . 
Ei, del bnronc il èni - · 
l\'landasle il rnstro ilnilo 

E' paggio. Prin. Un paggio lu i. 
Cotanto egli avvilito? 
Recava la risposta. 

Fu in sala n1vvis~to~ 
Lasciami ... va ti scosta .. . 

Voglio \·edcrlo .. ~ Va. 
Egli, fernrnto, è lµ 

tio perdonato, gif!. 
$CENA VJ. ll Principe sarù andato sollo la scaln pc ~' 

uscire nllorchè al c·enno di Giorgione, Corrndo ~i prc­
. senta gettandosi tra le braccta del padre ~ che Ju strin., 

ge nel seno. · 
rCor. Princ~ a 2 Mi stringi al seno. Ti stringo nl seoo 
Cor. S\lprcrna gioia. 
Prin. Ah, lieto evento, 
(~orr. Provo un istante di pace almeno~ 
Prin . Sublime é troppo questo momento~ 
a 2 Di iioia io pinngo, piango d\rn1or~ 
.Cort. Padre perdono, ), .t . . . 1 Prin. Figlio m"abbraccia ):-, rmgimt a cor • 
Gio1·. Anch',o di gioia ho pieno il cor. 
Prin. Come in tali luoghi?· Corr. Bizzarra scena. 
Pr. Mé\ in tali vestil Cò11··.Egli è· un mistero. Prin. Narra~ 

(La banda denlro echeggia, suonundo un val­
zer cbe apre il b,allo.,) 

Gfor. La fesla, la saia è piena. 
Or non è tempo di favellar. 

Pre~\o a veslirvi. Prin~ Il suo pensiero .. Seguiamo. 
a 3 Zitti senza indugiar. ((mtrano.) 
(Segue 1a banda. Fntrano molti invitati d'ambo i sessi 

in bel1e,. svarinle, ed eleganti fogge niascherali,. e lutti 
con nrnschere alla mano). 

Coro Sia lede a chi gentil 
1
ne fa godere 

Un'ora rli dilelto in queste sale. 
Di gioie e tempo,. di follie, piacere 

(La musica dentro. ripiglia un altro rnolivo bnllnbile• ma ' 
i!S~a( sotto voce ,. come di lontano. Il coro segue} 

L~ m::ischcrc gioconde cd :rn10rosc , 
Allcgrnno le danzo seduttrici ,: 



E Jç ~pcranzc in ogni core ascoso 
Fnnno felici. 

La fuggevole allegria, 
Nella · reggia del piacer, 
L' in canlcvole full in. 
Apprestiamoci a goder. 
R dai ('alici spurrnrnli 
Più la " gioia sorgerà. 
Son fugaci i lieti istanti 
Della uoslrn prima elà. 
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(S'inlr.rmrno nella sala, 5ìino a che il suono cessa inlc­
nrn1enle), 

SCENA SETTDL\ 
Entrano Snsella, Cosimo e Timoleone in diversr abili 

mascherati. Sandrina li segue nello sles~o modo. 
Le 111asehere cli Cos. e Tiniol. sono cai·icale. 

Cos. Che bello salone. 
Tim .• Uavvero, in questo snl<,ne è profuso il gusto. 
~1.1s. P,·1sseremo la nolle in :ille~ria. 
t:os. Che belle rnosle dm faci~mo. Polarrinmo dà Ilo 

modiello a diverse lil\'Crne. Uh! e llo pren epe sposol 
Ilo magna e dorme1 So trnsute co nuje e po? 

1'irn. E non vedesi.e che si ffmnarono in quella snl:n ,ti 
dare il sacco al bouffè-a quest'ora avranno mnngialo 
tutti i pasliccelli. 

Sus. Eccoli che tornano. 
SCl~NA OTTAVA 

Detti. Cieco e Cola mascherali da pagliacci. 
Col. Stammo ccii. 
Cic. Faciarri111mo colpo " tutta 1a _sociviLà. 
Tim. Ecco il Segreli1rio del Principe. 

SCENA NONA. 
Giorgione in abito di socielit e deHi. 

Giorg. S • .E. vi prega inlernélrvi nelle sale a v0s!rn 
bel l'agio, li1nlo più che il b;illo è principiato. Fr.Q poco 
poi sari1 qui a riverirvi. E.eco , cominciano• le ultrn 
danze (via), 

(La musica dentro comifrlcin 1:1-nn t;a loppa, ma assai snt­
to voce e di lontano, di modo çli~ si possa dire h~ 
scena seguente senza essere frnstonwta). 

l'im,. Oht suono elettriuanlc! adesso sinmu in rnaschcriJl 



!>t 
ra e quindi 1111 li 11guali, perciò bando alle clichclle 

· di grndo. Anrlinmo, 
(La musica della galoppa sempre pianissimo ed in lontano). 

~CENA UEC1M1\. 
Corr~Nfo vestilo ·elegantemente entrando dalla òrilla 

dialogando. 
Prin. Sia bene tulto appresi! 
Con·. nta quanto o pare chiesi.· ..• 
Pri11. · Jntcnùo-la consorle, 

Pev'Psser quclla---il sia. 
lJ11il' la 8CCIW mia 
))eg·gio a Ila I.ti a; l'orgoglio 
)li lei fiaccare ìo voglio! 

Corr. J I sia. P1·fri. fiilra!li celere 
Qui poi lJ appellerò. 
( Corrado; entra n sinistra l'altro a drHla). 

' . SCENA ·xl. . 
Cosimo, Susella, Timol,., Sandrina, e Coro dal fondo. 

Sus. Che festa brillanlissillln. 
Coro Davver bnllo incantato. 
Cos. Uh ! quanto agg' io Zl1calo? 
Tim; Son peslo, rovina lo! 
Sand. N'è cosa a ~;:iloppf1. 

S1~ENA XIT. 
Giorgionc dalla dritta ann:im z·ianclo i 1Jrcdelti. 

Gior. · Signori, :.mrnza il Principe. 
Cos. Lo prcncepe nddò slì1 ? 

SCENA XIII. 
Si 1Jresenta, · il Principe. ' I vredcll'i s' 'inchinano 

rispcllosam.cnlc. 
Prin. Eccomi n voi - Hingrnz,o 

( Stringe la destra a, tutti 'in segno ani'ichcvolc e 
confidenziale. ) 

Tanta cordìa1W1, 
Godo di la I letizia 
Jn{sen: deli' ai'nislù. 

Tuili Evviva l })rin. li figlio mio 
Vi dcggìo presentar . 

SCE NA XIV. 
E nl.rn per Lin ~istnnte a sinistra , e presenta Corrado, Sor -­

rrcsn ùcgli altri, e confusione nel ruvvi snrlo. 
rr in . Ecco lo, e qu e::s li . 



Sus. T·im. Cos. ) Ah I I! 
Coro Sand. ) Dio 1 
Sus. Egli l Corrado I 
Cor. (Freddamente si avvici11a.) Si. 
Sus. (Assai avvilila.) Ohi mio terrore estremo! 
Cos. Chesto che bene n dì? (stralunalo.) 
'l'utli (Rapidamente e sollo vuce ciascuno ùi essi.) 
Sos. Pm·lar non oso oh 1 d uol l 

Figgo gli sguardi al suol.) 
Cos. (Nè peggio, nè paccbianol (a 'fimoloone) 
Tim. (Jnlendcrlo chi puoi !) 
{lrin. (Ah, uh, la sce na è comica, 

Qui mc In godo io sol !) 
Coro (Davvero il caso è strano! 

La festa è voi la iu duo!!) 
SCENA BL TIM A 

Cola e Cieco dal fondo, cinsc,Jno bcYendo limoncn. l\"el 
presentarsi ravvisano il Principe che gli ha ric<1mosciuli 
e si sorprendono. Estremo spavento dei due, che per 
]a inaspellata surprcsa, e al grido che danno lasciano 
caùcre i bicchieri con le lirnunee. Il I" rincipc assume 
un'aria indifferente e giuli\'a. l prcdelli. 

Cic. e Col. a 2 A micc ncc lassaslevc? 
C'ic. Ahi Col. Uhi Princ. Che! voi? 
Cic. e Col. (fra loro) Llo prenccpe .. 

Ah! lo patrone nuoslo. 
L'uffare è fallo luo~lo. 

Prin. (con giovialilà) Si avunzino. 
Col. Cic a 2 (lrn loro) Trasuto 

Songo allo inlaglialuro 
Arnpe llo tanto 
E jammocc allcrrò. 

Cos. (che nulla ha capilo, rompe il silenzio e s pre­
senla al principr). 

Quesli son due maiateci, 
Uue guappi principoni. .. 

Princ. (per non tradire la sua indiITercrnzn) 
.Essi son due, rnn dilclo, cu11 semplicità ridendo) 

Siete? 
Cieco C0la a 2 (forte eù avvilili) Ouc pczzcnloni. 

(So I leei 1 .. rn1f'nlr) 
Tulli Ahl fr,s. l"im . i.I 2 Che mai d.l ? 



Dicono 
Il ver questi signori ... 

Cos~ .l\1Ia comme mo? 
t;uJ. Cic. a 2 Giù. · I'tinc. Ernno 

Un dì miei servitori. 
Tulli Ah, Cos. Un pcrru? Tim. Sus. a 2. Un trucco ? 
Cos. Oh, cal.lera. Sanò. Cus. a 2. \ ri11~11a. 
(Il Principe enlra in mczw .ii due, o pl'f~ndemlol1- cn. 

traiubi per l'orecchio, li trascina uvanli). 
])rinc, Uuone la11e. 
Col. Cic. a 2. (Sò fu oche cheste mmane.) 
)'rinc. Trovani .. 1lfìn 111'è dalor 

Non ho dimenticato 
Che voi due ladri foste. 

Tulli lJue ladri · Cor. 1\foriuolc. 
(:ic. Col. a 2 Mme tremmano Ile mole. 
1•rinc. Uscite immanliu·nli, 

Io perdervi non vi ,·.ò. 
(l due escono sollecilamenle) 

Sus. (Avanzandosi verso Corrudo, si proslra è1llc sue 

Sus. 
torr. 

ginocchia). 
Con:ndo, al piede!.. Corr. 

Sono pentita. 
Or Yinsi. 

Sappi, che lullo io f)usi 
L'orgoglio ad abl>»~sur~ 

Princ. Così, cosin al.JJ.)racciutevi,. ~ 

Sus. 
Sposi Su:;;. Tt1u sposa. 

Quc.11 da un sogrw ridestata, 
Che di ~ioia fu foriero 
Sono trnppo tincnluruln, 
.E in delirio mente e cor. 
'fLJ. sparg.esli itlfln le rnsc 
Ui mia \"il.a ~ul scn{iero, 
li 111io com ul luo rbpose 
Co' suoi pulpiJi cl 'anior. 

Princ. Corr, ]nfoud.erii lt'lizia ~ 
Ti 111. San d. J men 11el \'ostro co-r. 
Coa. C()~nì1-- .. sore---ahbrac~i;im1uuce~ 
'fulti e Curo Ila ll'i-011folo ;,1u,or. 

F I r~ E. 

Ah, sorgi, 

Corr. Ah, si. 


